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Firmati ieri
a Washington
gli accordi: nasce
la base Alpha
Usa (e Russia)
fanno la parte
del leone. Ma
l’Europa non sta
a guardare...
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La missione che prende il
via quest’anno si chiamava
«Freedom» negli anni ‘70,
quando era un progetto
solo americano. Ha preso il
nome di «Alpha» quando
Reagan ha allargato il tutto
a Europa, Canada e
Giappone. Dal ‘93, fanno
parte del progetto anche i
russi, e il nome ufficiale è
divenuto «Stazione
spaziale internazionale», in
inglese ISS. La missione
andrà avanti in varie tappe,
fino a comporre - in una
sorta di «meccano»
spaziale - una stazione
pesante 415 tonnellate,
lunga 108 metri e larga 74,
che orbiterà intorno alla
Terra a un’altitudine
oscillante fra i 335 e i 460
chilometri, a una velocità di
6.000 metri al secondo
(21.600 chilometri all’ora).
Ogni orbita durerà 90
minuti. Il costo
complessivo dell’impresa,
da oggi al 2012, sarà di 94
miliardi di dollari. I vari
elementi della stazione
saranno mandati in orbita
con un totale di 47 voli, con
partenza dagli Stati Uniti o
dalla Russia: ogni volo
porterà lassù un
«pezzettino» di stazione, e
con il sesto arriveranno i
primi cosmonauti. Ecco le
tappe fondamentali,
secondo la Nasa.
GIUGNO 1998: parte il
primo elemento, lanciato
dai russi dalla «mitica» base
di Bajkonur: un cargo Fgb
pesante 20 tonnellate.
LUGLIO 1998: partono i
primi due «nodi» (lunghi
ciascuno 7 metri) lanciati
con lo Shuttle statunitense.
DICEMBRE 1998: terzo
volo, va in orbita un
modulo di servizio di
fabbricazione russa.
GENNAIO 1999: arriva la
capsula Soyuz, russa, che
permetterà alla base di
avere il primo equipaggio:
tre astronauti, un
americano e due russi.
LUGLIO 2000: con il
diciassettesimo volo in
programmaarriverà un
braccio-robot di
fabbricazione europea.
AGOSTO 2001: nell’anno
della famosa Odissea di
Kubrick, il venticinquesimo
volo porterà sulla base un
laboratorio di costruzione
giapponese.
OTTOBRE 2002: altro
laboratorio in arrivo: si
chiama Columbus ed è di
costruzione europea.
2003: con l’arrivo di un
veicolo di soccorso,
attualmente in fase di
progetto in Europa, la
stazione sarà finalmente
completa.

Le tappe
della
missione
fino al 2003

DALL’INVIATO

WASHINGTON. Tre cose sono cer-
te dopo la firma, ieri a Washin-
gton, dell’accordo sulla stazione
spaziale internazionale. La prima:
le potenze del pianeta realizze-
ranno quello che è stato il sogno
utopico degli scienziati pacifisti
degli anni Cinquanta, un grande
laboratorio dove uomini di scien-
za di diversi paesi potranno colla-
borare assieme in nome della ri-
cerca (e, aggiungiamo, del busi-
ness). La seconda: sarà l’uomo, e
non soltanto i suoi robot, ad
esplorare nei prossimi decenni il
sistema solare. La terza: a guidare
dal punto di vista politico, eco-
nomico e scientifico tutto ciò sa-
ranno gli Usa, anche se l’Europa
non sarà un comprimario.

Dunque, nasce il laboratorio
mondiale. Magnifico, grande,
pieno di promesse e di avventura.
Si chiamerà Stazione spaziale in-
ternazionale, durerà una quindi-
cina d’anni. Quando sarà finita,
fra cinque anni, sarà grande co-
me un campo di calcio, sarà visi-
bile da terra ad occhio nudo (or-
biterà a circa 350 chilometri di al-
tezza) e ospiterà tecnologie sofi-
sticatissime con astronauti che
lavoreranno su cruciali problemi
di biologia, di medicina, di tec-
nologie, astrofisica. Saranno eu-
ropei, americani, russi, giappone-
si e probabilmente anche cinesi,
brasiliani, malesi...

Naturalmente i ministri che
hanno firmato ieri non hanno
nessuna intenzione di far pagare
ai propri contribuenti un monu-
mento così costoso. Si farà scien-
za, là, si studierà il problema dela
perdita di tessuto osseo degli
astronauti (fino al 20 per cento in
alcuni casi) che restano a lungo
senza gravità. Ovviamente lo si fa
per due motivi: capire meglio se
si può aiutare l’anziano che sulla
Terra è afflitto da osteoporosi e
preparare le missioni spaziali
umane verso i pianeti lontani.
L’altro grande obiettivo di ricerca
sono le proteine: si spera che l’as-
senza di gravità permetta di stu-
diarle molto meglio che sulla Ter-
ra, risparmiando mesi di lavoro e
cercando quelle che possono, ad
esempio, curare l’influenza. E poi
si studierà l’universo senza il fil-
tro dell’atmosfera terrestre, si te-
steranno i nuovi materiali, si ve-
drà come, in assenza di gravità, il
fuoco «funziona» migliorando se
possibile il rendimento dei bru-
ciatori sulla Terra.

Non che queste mirabolanti
promesse siano condivise da tut-
ti. C’è una parte non piccola del-
la comunità scientifica interna-
zionale che è convinta dell’asso-
luta inutilità degli esperimenti in
assenza di gravità. Anche uno
scienziato divenuto ministro del-
la ricerca, il francese Claude Allè-
gre, pensa che il suo paese, l’Eu-
ropa e il mondo, stiano buttando
via soldi a palate. Ieri a Washin-
gton ha firmato, ma l’ha voluto
ribadire in una conferenza stam-
pa.

In ogni caso questa stazione or-

bitante è la vittoria del partito de-
gli uomini sul partito dei robot.
Come accadde già a cavallo tra gli
anni ‘50 e ‘60 (al tempo della cor-
sa alla Luna), si fronteggiano due
scuole politico/scientifiche.
Quella che dice: «Esploriamo il si-
stema solare con l’uomo, perché
è insostituibile, anche se costa
tanto», e la seconda che replica:
«Facciamolo con i robot, costano

molto meno, non lasciano orfani
e non dobbiamo portare quintali
di atmosfera terrestre in giro per
l’universo».

Con il successo del robottino
marziano, l’estate scorsa, il parti-
to delle macchine ha segnato un
grosso punto a suo vantaggio. Ma
ora la stazione spaziale ribadisce
che i governi e le rispettive agen-
zie credono nell’uomo. Se però

sei/sette astronauti abiteranno
permanentemente lo spazio at-
torno alla Terra nei prossimi due
decenni, allora non ha senso non
andare su Marte con gli uomini e
poi magari tornare sulla Luna per
costruirci un telescopio, e poi
esplorare qualche luna di Giove o
qualche asteroide... Del resto, l’a-
stronave di Piero Angela non ci
affascina da morire?

E poi, il direttore della Nasa,
Daniel Goldin, vecchio volpone
della comunicazione di massa, si
era presentato a Torino, in autun-
no, alla conferenza astronautica
internazionale, in un turbinare di
luci e musiche. Era salito sul pal-
co e davanti a manager, scienziati
e politici, aveva esclamato: «Ve-
nite, vi porto tutti su Marte». Gli
applausi avevano quasi fatto ve-
nire giù la sala.

Già, la Nasa ci porta su Marte e
non solo lì. L’America della Lo-

ckheed, della Boeing, della Mar-
tin Marietta, sta trovando nello
spazio (e negli eventuali raid sul-
l’Irak) un buon motivo di ottimi-
smo dopo i tagli al bilancio della
Difesa operati da Clinton (spazio
e Difesa coinvolgono le stesse in-
dustrie). E spinge per investimen-
ti massicci, per un ruolo politico
dominante degli Usa, magari tra-
scinandosi dietro i russi. L’Euro-
pa ha invece tagliato i fondi per
lo spazio nella prima metà degli
anni Novanta e anche dopo. Co-
sì, essere associati a un’impresa
come la Stazione spaziale è già
molto. L’Agenzia spaziale euro-
pea ci metterà tecnologia di pri-
mo piano. Ma per ora l’egemonia
è di chi nello spazio può permet-
tersi di credere di più, avendo an-
che un’opinione pubblica favore-
vole alle spalle. Già, l’opinione
pubblica. Ieri, l’italiano Antonio
Rodotà, fresco direttore generale

dell’Agenzia spaziale europea, ha
annunciato che porrà un proble-
ma alla prossima riunione dei mi-
nistri europei che si terrà a giu-
gno a Bruxelles. «Noi siamo un’a-
genzia, non un’industria. Dob-
biamo dare al contribuente un
motivo per credere nelle spese
spaziali. Dobbiamo proporgli tre
linee guida: usare di più lo spazio
per studiare l’universo, cercando
di rispondere alle domande fon-
damentali sull’origine del cosmo;
provare a portare la vita su altri
mondi, scoprendo magari se già
ne esiste; fare “scienza per la gen-
te” rispondendo cioè, con i nostri
programmi e i nostri satelliti, alla
domanda di qualità della vita del-
le persone. La stazione spaziale è
già cosa fatta. Dobbiamo guarda-
re oltre».

Romeo Bassoli

Un’immagine di «20001 Odissea nello spazio» e, sotto, una striscia del fumetto «Jeff Hawke»
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Proprio all’ultimomomento,quando si stanno già
montando i razziper portare inorbita i primipezzi
della Stazione spaziale internazionale, Usa, Russia,
Europa (11paesi sotto l’egida dell’Agenzia spaziale
europea), Giappone e Canadahanno firmato ieri a
Washington l’accordo politico che spiega come si
utilizzerà la Stazione.Al Dipartimento diStato, mi-
nistri eambasciatori (per l’Italia, Luigi Berlinguer)
hanno firmato diritti e doveri che ogni nazione
avrànel complicato puzzle spaziale che si sta crean-
do. Da giugno, infatti, inizieràa funzionare un ine-
dito laboratorio fatto di tanti cilindri incastrati co-
me in un gioco dabambini.Quasi ogni cilindro
avràuna «sovranità» differente: europeo, o russo,o
americanoo giapponese ecosìvia.E le ricerche si
potranno fare dauna parteo dall’altra, con scien-
ziati di questa oquella nazionalità. Insomma, non

servirà il passaporto per spostarsi all’internodella
stazione. Il problema deibrevetti, quindi, è stato ri-
solto così: ildiritto di sfruttare la scoperta spetta al-
lo scienziato (oall’agenzia spaziale oall’industria
che lo ha ingaggiato) ma il brevetto sarà registrato
presso il paese proprietario del modulonel qualeè
stata effettuata la scoperta.L’altro paletto fissato
dall’accordoriguarda l’egemonia politica. Si dice
che saranno gli americani, assieme ai russi, a realiz-
zare il corpo centrale della stazione;europei egiap-
ponesi produrranno «elementi significativi». Cer-
to, l’Europaè riuscita a ottenere anche altro, come
la realizzazionedel laboratorio più grosso,di una
navetta cheporterà viveri e strumenti, e di un vei-
colo di salvataggio degli astronauti che è ingrado
di rientrare automaticamentedallo spazio.Ma è la
Nasache, comunque, farà la partedel leone.

Uomini in orbita
Esce sconfitto
il partito dei robot

IL FUMETTO Arrivò sulla Luna il 4 agosto del ’69

Hawke, prima di Armstrong
Il mitico Jeff creato da Sidney Jordan ha anticipato tutti: dalla Nasa a Kubrick...

Il vostro vicino d’ombrellone cor-
reesaltella.Poisi siedeaccantoavoi
esisvitaunagamba.Comprensibile
la sorpresa, ma non è fantascienza:
se conoscete la perfezionediprotesi
eortesi (come quelle cheesconodai
laboratori dell’Inail di Budrio)sape-
techeèperfettamentepossibile.Po-
chi sanno invece che i materiali ul-
traleggeri (eppur resistentissimi)
che vengono usati per le «armatu-
re»deidisabilisononovità...venute
dallospazio,ovverodatest inassen-
zadigravità.

Èundatoutiledaricordareanche
per polemizzare con chi protesta
(«dinuovolacorsaallospazio,eche
ce ne verrà?»): viaggiare tra le stelle
non ha soltanto ricadute militari,
ma anche scientifiche e industriali
di primaria importanza. Venendo
alla fantascienza e alle previsioni
immaginatedaisuoiautori,di satel-
liti artificiali e di stazioni spaziali si
parla dagli albori del genere: per
esempio con Edward Everett Hale
(1869).Gliappassionatiricorderan-
no anche la trilogia di Jean-Gaston

Vandel (1952) tutta ambientata su
«luneartificiali»epoi (1953) inIsole
cosmiche, un bel romanzo dell’a-
strofisico scrittore Arthur C. Clar-
ke (sì, quello di 2001 Odissea nello
spazio). Altra intuizione di scien-
ce-fiction è la possibilità di usare
«basi nello spazio» sia come
trampolino per viaggi più lunghi,
sia per assai più complessi esperi-
menti sui pianeti, in particolare
quelli di «Terraforming» (cioè la
trasformazione di ambienti alieni
in luoghi abitabili per umani).
Ma nella ipotetica «città delle
stelle», già in qualche modo spe-
rimentata in particolare dai russi,
si sono collaudate anche «vele
spaziali» (altra profezia indovina-
ta da Clarke).

Qualche autore di fantascienza
più malandrino ha già ironizzato
su un possibile business: quanto
varrà il primo francobollo tim-
brato sulla base orbitante e a che
prezzo si potrà far levitare - verbo
quanto mai opportuno - l’affitto
di una garçonniere fra le stelle?

Scioccante invece per tutti gli
appassionati di futuro è stato
quel razzo che si trasforma suo
malgrado - a causa del conflitto
nucleare sulla Terra - in satellite,
vicenda che compare nel bellissi-
mo Cronache del dopobomba di
Philip K. Dick (appena ristampa-
to da Einaudi, segno evidente
della nuova autorevolezza che
l’autore del libro a cui è ispirato
Blade runner si è conquistato in
Italia). Ai disperati superstiti sulla
Terra, il buon Walter Dangerfield
invia nell’etere canzoni, nastri
con romanzi celebri, consigli pra-
tici, ma soprattutto messaggi di
speranza: però Dick spezza l’idil-
lio e dalla Terra qualcuno si im-
padronisce perfino di quel picco-
lo «pianerottolo» costruito nello
spazio.

Ma se Luna, Marte, Venere so-
no inabitabili, che ce ne possia-
mo fare di questi trampolini co-
smici? In realtà, le basi potrebbe-
ro essere il prototipo di ben più
complesse «colonie artificiali»,

infatti alcuni scienziati, parlando
di stazioni orbitali permanenti, si
riallacciano (come molti autori di
fantascienza) all’ipotesi avanzata
negli anni Settanta da Gerard K.
O’Neil a proposito di colonie
umane nello spazio, collocate in
orbita geostazionaria nei cosid-
detti punti di Lagrange, ovvero
tra Marte e Giove, dove si aggira-
no decine di migliaia di asteroidi.
Si tratta di un sogno tecnicamen-
te realizzabile ma con costi finan-
ziari e umani elevatissimi: gli ap-
passionati di fantascienza ram-
menteranno a proposito i bei rac-
conti Piccolo mondo di Bob Shaw
e Topi nello spazio di Jack Hadel-
man.

Ma per finire, un piccolo sus-
sulto nazionalista: sulla prossima
(quella vera, non vagheggiata)
stazione orbitante, molti progetti
saranno targati Italia e ci sarà per-
sino un ospite inatteso, il parmi-
giano. Da quando infatti nel
1996 il modenese maurizio Cheli
(sullo Shuttle Sts-75) ha portato
con sé il formaggio, l’autarchica
Nasa ha deciso di adottare questo
cibo nelle missioni. Peccato che
restano vietati - per ora - i tortelli-
ni.

Daniele Barbieri
Riccardo Mancini

I LIBRI Le previsioni della fantascienza

I satelliti? Esistono dall’800
Da Arthur Clarke a Philip K. Dick: è stato immaginato quasi tutto.

Il primo uomo sulla Luna? Jeff Ha-
wke. C’è arrivato il 4 agosto del 1969,
ec’èunabellatargacheloricorda.Po-
co importa che la storia attesti che il
primo a lasciare l’impronta di sè sia
stato Neil Armstrong; che lo abbia
fatto il 21 luglio dello stesso anno; e
che un’altrabella targa lo documenti
in maniera inoppugnabile. Anche in
questo caso la fantasia di Sidney Jor-
dan, creatore di Jeff Hawke, celebre
eroe a fumetti, ha battuto la realtà. In
una storia apparsa sul «Daily
Express» il 21 novembre del 1959,
Jordan anticipava lo sbarco sulla Lu-
na di dieci anni e sbagliava la data so-
lo di pochi giorni. Più che una predi-
zione, fu la deduzione di un ex inge-
gnere aeronautico che si era messo a
fare fumettidifantascienza. Inun’in-
tervista, Jordan spiegava così le sue
capacità «divinatorie»: «La Nasa ave-
va annunciato nel 1959 il progetto
Mercuryescattavacosìilprogramma
della conquista spaziale. La Russia
avevagià fattoesperimenticonil lan-
cio di esseri viventi in orbita.Era faci-
le prevedere che l’America si sarebbe

battuta con la sua formidabile orga-
nizzazione per contrastarne ilprima-
to.Apartequesto,avevosituatoleav-
venture di Jeff Hawke nei tardi anni
Settanta, perciò la cronologia impo-
neva che l’uomo avesse conquistato
la Luna verso la fine degli anni Ses-
santa».

Scozzese, formatosi alla Miles Air-
craft di Reading, Sidney Jordan, oggi
un giovanilissimo settantenne che
continua a disegnare e a girare il
mondo, assieme allo sceneggiatore
Willy Patterson ha creato la più bella
serie di fantascienza della storia dei
fumetti. Agli inizi, il suo Jeff Hawke
(la prima striscia è del 1954) è una
specie di Flash Gordon:unpilotache
durante un volo diprova restaucciso
in un incidente mentre è all’insegui-
mento di un disco volante. Ma gli
alieni responsabili della sua morte lo
resuscitano e ne fanno una sorta di
diplomatico dello spazio che accorre
a dirimere intricati conflitti interpla-
netari.

Le strisce di Jeff Hawke non sono
semplici avventure fantastiche, ma

raffinate metafore sul potere, ricche
di umorismo e di personaggi indi-
menticabili come il criminale Chal-
cedon, l’autocrate Sua Eccellenza ed
il suo aiutante Kolvorock. Ma sono
ancheuncampionariodistraordina-
rie anticipazioni grafiche: astronavi,
stazioni orbitanti, tute e marchinge-
gni vari possiedono un «design» mo-
derno, basato su precise conoscenze
strutturali e aereodinamiche. Non
azzecca soltanto le date, Jordan, ma
«costruisce» oggetti spaziali che in
qualche misura ispireranno lo Stan-
ley Kubrick di 2001, Odissea nello
spazio. E non basta: il multiforme
popolo di avventori extraterrestri
che affolla il fumoso bar di una
scena di Guerre Stellari di George
Lucas, fatto di esseri zoomorfi con
i capoccioni a forma di uovo, un
occhio solo e nasi come proboscidi
ha più di un debito nei confronti
dello stravagante campionario di
alieni a fumetti creati da Sidney
Jordan.

Renato Pallavicini
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Troppo alte ancora le spese per gli interessi sul debito. L’abolizione dell’Eurotassa l’unico guadagno degli italiani

Le tasse non caleranno
Il Tesoro gela le attese per il ’98

ROMA. Cari italiani, dispiace, ma
dovrete continuare per molti anni
ancora a pagare molte tasse. Ieri, di
fronte ai deputati della Commissio-
neBilancio, il sottosegretarioalTeso-
ro Piero Giarda hagettato un secchio
d’acqua gelata sulle aspettative di ri-
duzione della pressione fiscale che si
erano diffuse nelle scorse settimane,
subito dopo la pubblicazione dei po-
sitivi risultati ottenuti sul fronte del
risanamento dei conti. Lo stesso
Giarda si è affrettato a chiarire che -
come impone la clausola di «salva-
guardia fiscale» contenuta nella Fi-
nanziaria ‘98 da poco approvata - la
riduzionedellaspesaper interessiche
prevedibilmente si conseguirà nel
corso dell’anno verrà utilizzata nel
1999 per alleggerire la pressione tri-
butaria. Tuttavia, questo avverrà
«compatibilmente con gli obiettivi
della finanza pubblica». E in effetti,
permantenereunelevatoavanzopri-
mario - necessario per contenere il
deficit all’interno degli stringenti
vincoli fissati nel «patto di stabilità»
perl’Unionemonetariaeuropeaeper
ridurre gradualmente l’indebita-
mento pubblico - spiega freddamen-
te Giarda, nei prossimi anni «le tasse
non potranno essere ridotte se non
marginalmente».Ancora,«unaparte
significativa delle tasse pagate dal
contribuente italiano non potrà an-
dare, a breve, a produrre o migliorare

servizi pubblici, ma dovrà essere ri-
servataapagareilcostodegliinteressi
sul debito pubblico», se si vuole ri-
spettarel’obiettivodiunpareggio,da
raggiungere progressivamente, tra
deficitannuoeredditonazionale.

Una doccia gelata, appunto. No-
nostante i ripetuti richiami al reali-
smo del superministro dell’Econo-
miaCarloAzeglioCiampie lecautele
del responsabile delle Finanze Vin-
cenzo Visco, alcune dichiarazioni di
esponenti di governo e maggioranza
avevano alimentato forti attese nel
«popolo dei tartassati», sottoposto
negli ultimi anni a una rapida e dra-
stica impennata del carico fiscale e
contributivo, che nel giro di poco
tempo è cresciuto fino a raggiungere
valori corrispondenti alla media eu-
ropea. Una escalation fiscale accom-
pagnata da severi tagli alla spesa
pubblica: una scelta motivata in-
dubbiamente dall’«obbligo» di far
partecipare l’Italia alla moneta
unica, ma in realtà imposta dalla
necessità di riequilibrare una situa-
zione resa catastrofica da decenni
di «spesa allegra».

Ed è una coincidenza curiosa
che proprio ieri il bollettino di
Bankitalia abbia diffuso i dati (ag-
giornati a ottobre) sulla consisten-
za del debito pubblico del settore
statale, arrivato a quota 2 milioni e
281mila miliardi di lire. Si tratta

naturalmente di un record, visto
che nonostante i notevoli progres-
si l’Italia continua ad avere un bi-
lancio in «rosso», che si appesanti-
sce in media di 235 miliardi al
giorno. Da notare, però, che il rit-
mo della crescita dell’indebita-
mento sta rallentando: per la pri-
ma volta, l’aumento tendenziale è
«solo» del 3,9%, contro il +6,3%
del 1996 e il +7,3% del ‘95.

Siamo condannati per molti altri
anni a pagare valanghe di tasse?
Per certi versi è inevitabile, ma
sempre più voci nell’Ulivo si leva-
no per sollecitare interventi di al-
leggerimento. Quasi tutti criticano
- ieri lo ha fatto il responsabile
economico di Rifondazione Nerio
Nesi - il cosiddetto «piano Ciam-
pi» per ridurre in dodici anni il de-
bito pubblico del 40%. L’accusa è
quella di voler «ingabbiare» la po-
litica economica dentro uno sche-
ma rigidissimo: continui sacrifici
finalizzati a uno spropositato
avanzo primario che non si tradur-
rà in benefici tangibili per i cittadi-
ni. Giarda replica che «un piano
vero e proprio non esiste», ma che
comunque le scelte di politica eco-
nomica verranno debitamente sot-
toposte al Parlamento.

Al ministero del Tesoro e a quel-
lo delle Finanze - in grandissima
sintonia, di questi tempi - si cerca

di «riscaldare» l’acqua gelida del
professor Giarda. In primo luogo si
precisa che già quest’anno la pres-
sione fiscale diminuirà, tenendo
conto della «fine» dell’Eurotassa;
l’anno prossimo, poi, il 60% di
questa dovrebbe essere restituito.
Non è detto poi che non possa
emergere spazio per un ulteriore
intervento, se funzionerà (come
pare stia funzionando) l’allarga-
mento della base contributiva e la
lotta all’evasione: se si incasserà di
più da chi non pagava, ci saranno
danari da restituire ai tartassati.
Poi, spiegano gli stretti collabora-
tori di Ciampi e Visco, la pressione
fiscale «media» è per l’appunto
una media macroeconomica: la ri-
forma fiscale ha introdotto molti
cambiamenti, e dunque c’è chi pa-
ga di più e chi (nelle fasce di reddi-
to meno ricche) pagherà di meno.
Infine, si può e si deve continuare
a tagliare la spesa pubblica (nel ‘97
calata del 3%, soprattutto con i ta-
gli alla spesa dei ministeri e alla
lotta alle false invalidità). Insom-
ma, secondo le previsioni degli
esperti del governo dall’attuale
pressione fiscale del 48,5% si potrà
giungere nel 2.000 al 45,8%. Ma
c’è da giurare che la contesa sulle
tasse non finirà qui.

Roberto Giovannini

La Ue minaccia di riaprire la
procedura sugli aiuti di
stato all’Alitalia. Il
commissario Kinnock, che
ha già scritto al governo
italiano, ritiene che
l’Alitalia non rispetti
almeno tre delle condizioni
imposte da Bruxelles. In
primo luogo la compagnia
italiana avrebbe violato il
divieto di praticare le
tariffe più basse, rispetto
alla concorrenza, sulle
rotte operate. L’Alitalia,
inoltre, non avrebbe
rispettato l’obbligo di
mantenere una contabilità
analitica e separata per le
singole rotte servite. Ci
sono infine dubbi sulla
permanenza di un
privilegio dell’Alitalia
nell’assegnazione dei
diritti di traffico negli
aeroporti italiani. Il fitto
scambio di lettere tra Roma
e Bruxelles avvenuto nelle
ultime settimane non ha
però permesso al governo
italiano di eliminare i
sospetti della
commissione. Immediata è
stata la replica dell’Alitalia:
«I progressi raggiunti
dall’Alitalia e il recente
inserimento della
compagnia di bandiera in
una delle maggiori
alleanze del mondo - recita
una nota - con Klm,
Continental e Northwest
comincia a non piacere agli
altri concorrenti». E
ancora: «Il provvedimento
è singolare, sia in
considerazione del fatto
che solo pochi giorni fa il
commissario Van Miert ha
redarguito i vettori europei
ritenendo le tariffe aeree
europee troppo alte
rispetto a quanto si è
determinato con il
processo di
liberalizzazione negli Usa
sia in relazione alle
affermazioni che
provengono dal ministero
dei Trasporti italiano che è
ancora in attesa di ricevere
spiegazioni dagli uffici
della commissione sulle
censure mosse alla
compagnia di bandiera».

Alitalia, la Ue
vuole riaprire
il dossier
sugli aiuti

Il governo dovrà farsi restituire 275 miliardi dai «padroncini». Ercolina a Bruxelles

Nuova condanna comunitaria per l’Italia
«Illegittimi gli sgravi all’autotrasporto»
I camionisti: «Bloccheremo le strade con i Tir»

Oggi marcia di trattori su Vercelli

Risicoltori indignati
«Non siamo i Cobas
fate rispettare le regole»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Ai ferri corti con l’Euro-
pa. Ancora una volta l’Italia si trovaa
doveraffrontareunagranaperlavio-
lazione delle norme comunitarie.
Una grana che ha tutte le premesse
per trasformarsi in un duro confron-
to di piazza come è stato quello con i
Cobas del latte, e questa volta con
protagonisti gli autotrasportatori e i
loro camion. Via i trattori, sarà lavol-
ta dei Tir? La mucca Ercolina di don
Gelmini ieri ha pascolato per il parco
del Cinquantenario a Bruxellesdopo
aver tentato di penetrare nei palazzi
delparlamentoeuropeoedellaCom-
missione. All’ultimomomento il suo
«ingresso in Europa» è stato bloccato
dagliaddettiallasicurezzaiqualinon
sapevano se ridere o fare la faccia cat-
tiva. I Cobas, con il loro leader Gio-
vanni Robusti, spalleggiato da Um-
berto Bossi, ha tentato di convincere
due alti funzionari della Commissio-
nesullabontàdelle richiesteallabase
della protesta degli allevatori. I ca-
mionisti, nel frattempo, sono scesi
sulpiedediguerra. Il conflittoèscop-
piato pubblicamente ieri in seguito
alla sentenza della Corte di Giustizia
del Lussemburgo che ha considerato
illegittimo il decreto con il quale, nel
1992, ilgovernoconcessedeglisgravi
fiscali, come credito d’imposta, agli
autotrasportatori sull’acquisto del
gasolio.

I giudici comunitari hanno dato
ragione alla Commissione di Bruxel-
les che aveva contestato al governo
italiano il decreto sotto il profilo del
regime di concorrenza. Gli sgravi sul
gasolio agli italiani avrebbero discri-
minato i loro colleghi della Cee. Ora
l’Italiasi trovaadoverrecuperare275
miliardi, interessi di mora compresi,
entro due mesi chiedendoli indietro
ai beneficiari.Un’impresaconsidera-
ta impossibileancheperl’immediata
reazionedelleorganizzazionidi cate-
goria. L’Unatras e la Fai hanno già
detto: «Faremo come i Cobas, anzi
peggio». Altro che Ercolina che, alla
cavezza del suo ex padrone, l’alleva-
tore Ercole Taveggiani, voleva entra-
re nella hall dell’ultramoderno edifi-
cio del parlamento, soprannomina-
to «Caprice de dieux». S’è limitata a
lasciare qualche traccia di latte all’in-
gressodelpalazzodelpresidenteSan-
ter. La gendarmeria è intervenuta
prontamente, ha fatto una lavata di
capoaiduecobasconlamuccaedèfi-
nita lì. È arrivato Umberto Bossi e ha
commentato con garbo tutto pada-
no:«Certochenonvihannofattoen-
trare, lìdentrocistannoiporci.Tusa-
li, vai al quarto piano e ci stanno i

commissari, iMonti.Seciandavicon
i porci ti avrebbero riconosciuto, con
levaccheno».

Torniamo alla decisione della Cor-
te del Lussemburgo. La sentenza ha
riconosciuto valide tutte le conside-
razioni dell’esecutivo comunitario:
le agevolazioni sul gasolio hanno
violato le regole di concorrenza, ma
anche quelle sul mercato comune. A
nulla sono valse le controdeduzioni
che, nel corso dell’istruttoria, sono
state avanzate, per conto del gover-
no, dal servizio del contenzioso di-
plomatico della Farnesina e dall’av-
vocatura dello Stato. Per l’Italia, ilde-
creto sul gasolio è stata né più né me-
no una misura di natura puramente
fiscale che mirava a riequilibrare i
prelievi nei confronti delle imprese
di traporto, in particolare quelli do-
vuti sul carburante e sui lubrificanti.
Nullaachevedereconlapresuntadi-
storsione del regime di concorrenza.
La Corte non ha accettato questa tesi
e l’Italia rischia anche delle sanzioni
se il dispositivo della sentenza non
verrà onorato. Un portavoce della

Commissione ha detto: «Sinora non
è mai accaduto che uno Stato non si
siaadeguato».Lapallaadessopassaal
ministerodeiTrasporti ilquale,adet-
ta di Ernesto Cavallo, presidente del-
l’Unatras, avrebbe fatto capire nelle
scorse settimane che il governo non
avrebbe chiesto la restituzione delle
sommeincasodiunasentenzanega-
tiva. «Si tratterebbe - ha ammonito
Cavallo -diunarichiesta immotivata
dopo aver siglato un accordo sullo
sviluppo e la ristrutturazione del set-
toredell’autotrasporto».

La difficoltà di un recupero delle
somme è stata, peraltro, già fatta pre-
sente in corso di processo dal gover-
no attraverso le proprie memorie di-
fensive. In un primo tempo, per far
cadere l’accusa di concorrenza sleale
in Europa, il governo italiano, nell’a-
gosto del 1993, e dopo le prime con-
testazioni di Bruxelles, ha concesso
glianaloghisgravifiscaliatuttigliau-
tostraportatori comunitari avverten-
do che l’operazione di restituzione
delle somme sarebbe stata davvero
impossibile, «tecnicamente molto

difficile edonerosaper l’amministra-
zionefiscale».Èstatocalcolatochegli
ufficidell’amministrazionefinanzia-
ria dovrebbero effettuare una serie di
controlli specifici su una massa di
150 mila dichiarazioni presentate
dalle imprese di trasporti e sostituti
d’imposta. I difensori del governo
hanno messo così le mani avanti: «Il
recupero delle somme presso una ca-
tegoria che ha ottenuto un beneficio
- lecito o no - attraverso una lotta
molto decisa e compatta equivarreb-
bea riaprire il conflittoconeffettian-
cora dirompenti». Queste sono state
le indicazioni fornite dai legali italia-
ni e messe a verbale. Ma da allora è
passato del tempo, sono cambiati i
governi, è cambiato l’atteggiamento
verso l’Europa. L’altra sera a Bruxel-
les, proprio Romano Prodi ha ribadi-
to: «Bisogna essere a posto con le re-
goledell’Europase,poi,sivuoleavere
voce incapitolo».Gliautotrsportato-
ri italiani converranno con questa
politica?

Sergio Sergi
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Trattori in piazza a Vercelli. La
provincia risicola più importante
d’Europa, da ieri mattina è teatro
della protesta dei risicoltori che
chiedono al Governo la chiusura
delle importazioni di riso «a dazio
zero», quelle provenienti dai paesi
Terzi e l’impegno «a far rispettare
leregole».

Per questo sono scesi in piazza
circa500 trattori, suddivisi in sette
presidi, sei nella provincia di Ver-
celli ed uno a Casale Monferrato,
nell’alessandrino, convocati dalla
Coldiretti, dalla Confagricoltura e
dall’Unione Agricoltori. I mezzi,
chehannostazionatoneidintorni
diVercelli controllatiavistadapo-
lizia e carabinieri (anche se non si
sono registrati incidenti), oggi
convergeranno, alle prime luci
dell’alba, incittà, scortatidalle for-
ze dell’ordine fino ad un grande
piazzale,nell’areadiunexospeda-
le. Una delegazione si recherà,
quindi, allaBorsa Risi, davanti alla
quale i segretari regionali delle tre
organizazioni sindacali terranno
un comizio conclusivo della due
giorni di manifestazione. «In un
anno - ha dichiarato il presidente
dell’Unione Agricoltori, Marco
Oletti - la riforma del mercato co-
muneha tagliatodel20%ilprezzo
del riso.Per contro sonoaumenta-
ti i costidiproduzionedel12%e la
pressione fiscale del 48%. Noi - ha
aggiunto - stiamo cominciando a
chiudereleaziende,manonsiamo
i Cobas, non vogliamo soldi da
nessuno; chiediamo soltanto che
vengano rispettate le regole che ci
sonostateimposte».

Il presidente dell’Unione Agri-
coltoriricordacheinsedecomuni-
tariac’èstatouncontingentamen-
to territoriale che imponeall’Italia
di non superare i 240 mila ettari
coltivati a riso. «Noi abbiamo ri-
spettato iparametri -affermaOlet-
ti - anzi, ne abbiamo coltivati 230
mila.IlGoverno,però,haapertole
frontiereaipaesiterzicheimporta-
no a dazio zero e noi non sappia-
mo più dove vendere il nostro ri-
so».

A Vercelli, in Piazza Zumaglini,
dove domani si concluderà la ma-
nifestazionedeirisicoltori,hasede
la «Borsa Risi», la più importante
d’Europa che ogni anno «movi-
menta» circa 1.000 miliardidi lire,
l’equivalente,cioè,dell’interapro-
duzione risicola italiana, che si at-
testasui14milionidiquintali.

lamanifestazionedioggisitiene
in concomitanza con il mercato
bisettimanaledelvenerdì.

Scioperi
Mai sotto
le feste

Mai più vacanze di Natale
senza treni. Ildivieto di agi-
tazioni per il trasporto pub-
blico nei giorni più «caldi»
del traffico passeggeri è sol-
tanto unadelle novità intro-
dotte dalladelibera-proposta
di regolamentazionedegli
scioperi nel settore ferrovia-
rioapprovata dalla Commis-
sionedi garanzia per l’attua-
zione della legge146.Un do-
cumentoche è«sì vincolante
- spiega il presidentedella
Commissione Gino Giugni -
maazienda esindacati pos-
sono ancoraconcordare mo-
difichee nuovi contenuti».
Unaregolamentazionedelle
sospensioni del lavoronelle
Fs si aspettava da setteanni.
Una settimana fa la Commis-
sione hadettato le nuove re-
gole. Eccole.Lo sciopero non
potrà durare più di24 ore
consecutive, mentre la pri-
ma azione di protesta sarà di
otto ore. Il preavviso deve es-
sere di almeno 10 giorni, e
sempre di almeno 10 giorni
sarà l’intervallo tra l’effet-
tuazione di uno sciopero e la
proclamazione di un altro.
L’eventuale revocadeveesse-
reeffettuata via faxentro
cinque giornidalla data del-
lo sciopero. È «vietato» scio-
perare dal18 dicembre al7
gennaio, dal 24aprile al2
maggio,dal 27 giugno al 4 lu-
glio,dal 27 luglio al 3 settem-
bre e dal 30ottobre al 5 no-
vembre. Inoltre i convogli
dovrannocircolare obbliga-
toriamente nei tregiorni che
precedono la Pasqua e in oc-
casione delle elezioni. Infine
tre coppiedi treni a lunga
percorrenza dovranno essere
garantite lungo le direttrici
nord-suded est-ovest. Il do-
cumento hasollevato dure
criticheda parte di Rifonda-
zione comunistache chiede
ai presidenti di Camera e Se-
nato le dimissionidella
Commissione per «operato
illegittimo».

La mucca «Ercolina» davanti al palazzo dell’Unione Europea a Bruxelles Thierry Charlier/Ap
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Diminuisce la credibilità della stagista e delle sue ancora presunte dichiarazioni a Linda Tripp

La verità di Monica appesa a un filo
nel circuito impazzito dei media Usa
Le notizie del sexygate rimbalzano su giornali e tv senza conferme

Stilista Hillary
per il basco
di Monica

Scoperta l’origine del
basco di Monica: il
cappello è stato disegnato
da Donna Karan, la stilista
americana amata da
Hillary Clinton. È stato
«Womens’Wear Daily», il
quotidiano-bibbia
dell’industria della moda,
a individuare nella foto di
copertina dell’ultimo
numero di «Time» la griffe
della stilista sul fiocchetto
del basco. «Si leggono
chiaramente le lettere
DKNY con cui Donna
Karan firma la sua linea
giovane», riporta il
giornale. Monica ha
indossato il cappello nel
video del novembre 96
che la ritrae con Clinton e
tanti altri funzionari della
Casa Bianca al ritorno del
presidente dopo la
vittoria elettorale. (Ansa)

NEW YORK. Bill Clinton, dicono, ha
avuto centinaia di donne. La sua vo-
ce, dicono, è registrata sulla segrete-
ria telefonica di Monica Lewinsky.
Dicono anche che un agente segreto
lo ha colto nell’atto. E che ha avuto
unarelazioneconunacugina, lastes-
sa donna al centro di tre scandali fa,
quellodell’ufficiodeiviaggidellaCa-
saBianca.Dice,chi?IlNewYorkPost,
citatodallaCnn,lareteABC,citatada
tutte le altre reti e dai giornali, e così
via. Venti anni fa, quando scoppiò lo
scandalo Watergate, la regola d’oro
del giornalismo americano era che
occorrevano due fonti indipendenti
perconfermarequalsiasinotizia.

Oggisembrachebastilastoriausci-
ta su un’altra fonte di informazione
per scatenare un gioco di specchi in
cui le notizie rimbalzano dalla stam-
pa al video e viceversa. Ne e‘ nato un
paradossostrano: igiornalisti,disoli-
to supercinici, credono a tutto, e il
pubblico, compatito per essere cre-
dulone, non si fa convincere di nien-
te.E meno male. Perche‘ senza prove
concrete dell’accuratezza di certe in-
formazioni, e nella corsa contro il
tempo di tutti i media per conquista-
re il prossimo scoop, gli errori si stan-
no moltiplicando. Ieri pomeriggio
l’agenzia giornalistica Associated
Press ha pubblicato il seguente bol-
lettino: «secondo un rapporto appe-
na ricevuto questa mattina Air Force
One(l’aereodelpresidente)èrimasto
coinvolto inunacollisionesulNatio-
nal Airport». Ci sono voluti nove mi-
nutiperche‘cisiaccorgessecheilbol-
lettinoerasbagliato,nellafrettaenel-
l’eccitazione di aver ottenuto uno
scoopsullacrisipresidenziale. Ieri se-
ra Larry King, nella sua popolare tra-
smissione alla Cnn, ha annunciato
con gravità che il New York Times
avrebbe pubblicato il giorno dopo
una notizia scioccante: Monica Le-
winsky avrebbe conservato la regi-
strazione di un messaggio di Clinton
sulla sua segreteria telefonica, un
messaggio un po‘ più spinto del soli-
to,peccatochenoncisei,volevopar-
larti. Tutte le altre televisioni sono
entrate immediatamente in allarme,
e per fortuna la smentita è arrivata
prima del notiziario notturno, altri-
menti la notizia falsa sarebbe stata ir-
radiata da tutte le reti nazionali e lo-
cali.

Lo stesso è accaduto con la storia
del «Dallas Morning News», che due
giorni fa ha scritto nella sua edizione
on-line che un agente del servizio se-
greto aveva colto nell’atto Clinton e
Monica Lewinsky. Il quotidiano te-
xano è stato costretto a ritirare la no-
tizia subito dopo, incapace di una se-
riaconferma,maintantotuttiglialtri
giornaliavevanogiàcopiatolastoria.
E poco importa che Bob Woodward,
uno degli eroi del Watergate, fosse
riuscitoa intervistare l’agente indica-
to come possibile bersaglio delle in-
dagini, e avesse scoperto che non esi-
ste alcuna rivelazione sul «sesso alla
CasaBianca».

Il problema è serio per l’etica gior-
nalistica, e il 55% degli americani
non crede che i media si stiano com-

portando in modo re-
ponsabile. Se per con-
fermare una storia oc-
corrono due fonti, lo
scandalo della Casa
Bianca non è pubblica-
bile, perche‘ né la Le-
winsky né Clinton
hanno accettato di
confermare niente. Le
fatidicheconfessionidi
Monica registrate da
Linda Tripp non le ha
sentite nessun giorna-
lista tranne la redazio-
ne di Newsweek. Ma
«fonti che hanno fami-
liaritàcon le indagini»,
- questa è la formula
usata da giornali e tv -
continuano a parlare, e
i giornalisti a sentire e
riportare, come avvie-
ne in ogni democrazia.
Eadampliarecolmega-
fono le informazioni,
prima ancora che ven-
ganoconfermate, ci so-
no i commentatori,
quelli che di notizie
non ne hanno vista
una in vita loro, e sem-
pre più spesso riporta-
no aria fritta: che im-
porta, hanno una bella
penna.

Ma questi sono i pic-
coli vizi del giornali-
smo mondiale sono
notidatempo.Piùinte-
ressante è la domanda:
quali sono le fonti che
forniscono pettegolez-
zi e notizie in ordine
confuso, tanto che è
quasi possibile fare di-
stinzioni? I legali della
Jones, gli avvocati del-
l’ufficiodiStarr, l’avvo-
cato-portavoce della
Lewinsky, ma anche
persone comuni come
il signor Andy Bleiler
che dall’Oregon, van-
tando una lunga rela-
zione con la Lewinsky,
si sente in diritto di
convocare una confe-
renza stampa per insi-
nuare che ha delle pro-
ve indiziari importanti
su Bill eMonica.Ognu-
nodilorofaunadichiarazioneofafil-
trare una indiscrezione per dare il
proprio«spin»allastoria.Lo«spin»si
fa in genere in politica per proiettare
certe immagini, correggere, confer-
mare o negare informazioni, e viene
dalbaseball: è il lancioaeffettodelpi-
tcher, per influenzare la fisicadel suo
tiro inmodotaledaromperelatraiet-
toria della palla e confondere il batti-
tore.

HillaryClintonharagionequando
dice che nelle storie diffuse su suo
marito ci vede un’intenzione politi-
ca. Ma ha detto una balla quando ha
raccontato come è venuta a sapere
delle accuse al marito: «mercoledi
mattinamisonosvegliataeBillmiha

detto, non ci crederai mai a quello
che scrivono i giornali». La storia, ri-
cercata dall’eccellente giornalista di
Newsweek Michael Isikoff, era nelle
mani del settimanale da più di una
settimana,mapercautelagiornalisti-
caarchiviatailsabatomattina.Giàsa-
bato sera però era sul sito dell’inter-
net di Matt Drudge e da li‘ entro po-
cheoreeraarrivataadiversigruppidi
conversazioni on-line, per diventare
allusionevelataladomenicanelletri-
bune politiche della ABC, poi alla
NBCecc.ecc.Hillary,comesuomari-
to, sapeva tutto già domenica, e poi
l’ha riletto sul Washington Post mer-
coledi.

E chi è Matt Drudge? Quattro anni

fa gestiva una edicola di souvernir
della CBS ma poi si è trasferito a Los
Angeles, dove è armato di due com-
puter,cinquetelevisioni,unsatellite,
e legge trenta giornali al giorno, tutte
le agenzie giornalistiche del mondo,
e tutti gli editoriali dell’universo.Co-
me ha spiegato lui stesso, non con-
trolla laveridicitàdellenotiziechese-
leziona e scrive assolutamente solo
quello che vuole. L’informazione
sullo scandalo attuale sta dimostrato
chenegliStatiUnitichiunquepuòdi-
ventare un dottore di «spin», crean-
do un’anarchia difficilmente gover-
nabile.

Anna Di Lellio

Un amico
personale del
presidente Bill
Clinton, Yah Lin
«Charlie» Trie, è
stato incriminato
per una serie di
violazioni delle

norme relative alla raccolta
di finanziamenti per la
campagna elettorale
presidenziale del 1996 e per
altri gravi reati: Trie,
secondo l’atto di rinvio a
giudizio emanato da un
Gran Giurì federale sarebbe
responsabile di avere
ostacolato il corso della
giustizia ordinando ad un
impiegato di distruggere
documenti la cui consegna
era stata intimata da una
commissionedelSenato.
(Agi)

Fondi neri
Amico
Clinton
nei guai

La ragazza andò alla Casa Bianca per consultazioni

Una fonte svela al New York Times
«La Lewinsky vide Bill il 28 dicembre»

Il presidente
Bill Clinton
al suo arrivo
all’aeroporto
Willard in Illinois
In alto
l’avvocato
di Monica Lewinsky
William Ginsburg

Reuters

NEW YORK. Parla con tutti meno
che con il magistrato la ragazza che
hainguaiatoBillClinton.MonicaLe-
winskyhaalzatoilprezzonelletratta-
tiveconilprocuratoreKennethStarr,
che indaga sullo scandalo sessuale
della Casa Bianca. Non vuole testi-
moniareprimachelevengagarantita
la completa immunità. Intanto però
la sua storia è uscita sulla prima pagi-
na del «New York Times». È una sto-
ria devastante anche se non necessa-
riamente credibile. La ragazza affer-
ma che Bill Clinton le suggerì tutta
una serie di bugie da dire sotto giura-
mento. Se questa affermazione fosse
provata Clinton potrebbe essere ac-
cusato di istigazione alla falsa testi-
monianza e di manovre per sviare il
corso della giustizia. Per il presidente
sarebbelafine:difronteareatidique-
sta gravità la destituzione sarebbe
quasi inevitabile. Purtroppo per il
procuratore Starr, la ragazza è tuttal-
tro che una testimone ideale. Lancia
mezze accusealpresidentemarifiuta
di ripeterle davanti al magistrato. Il
suoavvocato,WilliamGinsburg,èri-
masto per tre quarti d’ora nell’ufficio
diStarr.Sembravachel’accordofosse
vicino: Monica avrebbe raccontato
tutto quello che sapeva e in cambio
avrebbe ottenuto la garanzia di non
essere incriminata. Invece le trattati-
vesisonobloccate.

A un giornalista che gli domanda-
va se ci fossero progressi l’avvocato
Ginsburg ha risposto: «Faccio pro-
gressi nel preparare la difesa». Segno
che Monica avrà forse bisogno di un
difensore.Ilprocuratore,perlasciarla
libera, pretende da lei una storia che
stia inpiedi.EMonicahagiàmentito
troppo volte. Inutilmente Ginsburg,
per convincere Starr, ha proposto di
sottoporlaallamacchinadellaverità.
Se il risultato fosse positivo, non sa-
rebbe egualmente ammissibile in tri-
bunale.Senegativo, lareputazionedi
Monica sarebbe ancor più infangata.

Ma se le trattative con Starr vanno
male, gli amici di Monica trovano al-
tri canali per alimentare lo scandalo.
Il New YorkTimespubblica una rico-
struzionedeifattidiunainauditagra-
vità, e cita come fonti «un conoscen-
te della signorina Lewinsky che ha
parlato con lei e altri che conoscono
la sua versione». Ecco dunque un al-
tro capitolo della verità secondo Mo-
nica. È la seconda metà di dicembre.
La ragazza ha ricevuto una comuni-
cazione giudiziaria dagli avvocati di
Paula Jones, la«sirena»dell’Arkansas
che accusa Clinton di molestie ses-
suali. Dovrà confermare o smentire
sotto giuramento di avere avuto rap-
porti intimi con il presidente. Moni-
ca non riesce a farsi riceveredalpresi-
dente da un po‘ di tempo, ma questa
voltac’èunaemergenza.

La fedelesegretariadiClinton,Bet-
ty Currie, riesce a combinare un ap-
puntamento. La ragazza non ricorda
ladata,mail«NewYorkTimes»hasa-
puto da un’altra fonte che il suo no-
me è registrato tra i visitatori di do-
menica28dicembre.Clinton,secon-
do Monica, non batte ciglio. Rassicu-
ra la ragazza. Le spiega che se le do-
manderanno cosa andava fare nelle
stanze private del presidente, basterà
dire che andava a trovare la segreta-
ria.Aggiungechelesarebbepiùfacile
evitare altri interrogatori se da Wa-
shington si trasferisse a New York,
dove abita sua madre. Sarà un caso,
ma la ragazza comincia a cercare la-
voro a NewYork.Conleamicizieche
ha,nonleèdifficiletrovarlo.Aiprimi
di gennaio l’avvocato Vernon Jor-
dan,primo«faccendiere»diClinton,
riesce a farla assumere alla Revlon.
Negli stessi giorni Monica firma una
dichiarazione giurata in cui esclude
di essere mai stata l’amante del presi-
dente. Ha giurato il falso? È quello
che il procuratore Starr vuole prova-
re, anche inmancanzadiunaconfes-
sione.(Ansa)

Quattordici nord-irlandesi furono uccisi dalla polizia inglese

Blair riapre l’inchiesta
sulla «domenica di sangue» del 1972

Un permesso di soggiorno costava fino ad un milione

L’inchiesta sui visti falsi per gli albanesi
si estende in tre procure italiane

Per la Tucker
chiede grazia
anche l’Onu

LONDRA. La strage di quattordici
cattolici uccisi da soldati inglesi nel-
l’Irlanda del Nord nel 1972 sarà al
centro di una nuova inchiesta ordi-
natadalprimoministroTonyBlair.È
stato lo stesso premier a darne l’an-
nuncio al parlamento di Westmin-
ster. I cattolici caddero sotto i proiet-
tili inglesi durante una dimostrazio-
ne a Derry, la più importante città
dell’UlsterdopoBelfast.Circa trenta-
milacattolicieranoscesi instradaper
protestare contro la mancanza di di-
ritti civili e l’internamento di mili-
tantirepubblicani. Iquattordici furo-
no mietuti dai proiettili una alla vol-
ta, sotto gli obiettivi di fotografi, tra i
quali un italiano, dando luogo ad
unadellepiùdrammatichesequenze
di immagini che siano mai emerse
dal sanguinoso conflitto nordirlan-
dese. Invece di indebolirsi congli an-
ni, la memoria di quell’episodio si è
radicata nella storia irlandese, tra-
mandata anche da complessi musi-
cali come gli U2, al pari dell’altra vi-
cenda chepure comportò la mortedi
una decina di cattolici: lo sciopero

della fame che ebbe tra i protagonisti
Bobby Sands. Nel dare l’annuncio
dell’apertura dell’inchiesta sulla co-
sidetta «Bloody Sunday» - domenica
di sangue - Blair ha accolto le pressio-
nivenutedalgovernodiDublino,ol-
tre che da una miriade di gruppi na-
zionalisti, cattolici, umanitari nor-
dirlandesi.Blairhadettochel’inchie-
stanonavràloscopodiaccusareindi-
vidui o istituzioni.Ha scelto leparole
concuraperchélasuadecisioneèsta-
ta violentemente avversata dagli
unionisti dell’Ulster e dai conserva-
tori inglesi. Entrambe ritengono che
la riaperturadell’inchiestanonsiaal-
tro che una vergognosa concessione
ai partiti nazionalisti come il Sinn
Fein, l’ala politica dell’Ira, e al Social
Democratic and Labour Party che
rappresentano l’elettorato cattolico-
repubblicano nordirlandese. I due
partiti prendono parte ai colloqui di
pace in corso a Stormont, vicino a
Belfast. Blair e il suo ministro per l’Ir-
landa del Nord, Mo Mowlam, hanno
sottolineato che uno degli scopi del-
l’inchiesta è di andare incontro ai di-

ritti eai sentimentidelle famigliedel-
le quattordici vittime che non sono
mai rimaste soddisfatte delle inchie-
ste ed hanno anzi accusato gli inglesi
di insabbiamento per proteggere i re-
sponsabilidellastrage.Nonostantele
caute paroleusatedaBlair, in realtà si
tratterà di un’inchiesta assai appro-
fondita che potrebbe culminare con
delle scuse ufficiali. Un gruppo di tre
giudici, tra cui due stranieri, chiame-
ràadeporreunavastagammaditesti-
moni diretti e indiretti ed anche uo-
minipolitici, inclusi iministri inglesi
dell’epoca. La prima inchiesta ordi-
natadall’allora ministrodell’Interno
Reginald Maudling concluse che i
soldati risposero al fuoco provenien-
tedaalcunidimostranti.Manoncifu
alcuna corroborazione di questo, a
parte le dichiarazioni degli stessi sol-
dati. Tutti gli altri testimoni dissero
che a sparare erano stati solo i soldati
e che questi avevano ignorato le im-
plorazioni«nonsparate!»urlatedalla
folla.

Alfio Bernabei

ROMA. L’inchiesta della Procura di
Roma su un presunto traffico di«vi-
sti» falsi, organizzato per agevolare
l’ingresso di albanesi in Italia (sono
statiaccertaticasidipagamenti fino
a un milionedi lire per il permesso),
si è estesa anche ad altre città.Coin-
volte negli accertamenti, a vario ti-
tolo, sonoanche leprocurediRagu-
sa,CuneoeL’Aquila.Nellacapitale,
il pm Davide Iori, che nei giorni
scorsi ha incontrato per uno scam-
bio di informazioni il collega di Ra-
gusa, Corrado Fasanelli, procede
per le ipotesi di falsificazione di per-
messi da parte di albanesi con l’e-
ventuale concorso di pubblici uffi-
ciali italiani e contraffazione di si-
gilli.ARoma,leindaginihannopre-
so lo spunto da una segnalazione
fatta nel marzo dello scorso anno
dall’ambasciataitalianaaTirana.

Voci raccolte all’esterno degli uf-
fici consolari - si diceva nell’infor-
mativa - riferivano che cittadini al-
banesisi rivolgevanoaconnaziona-
li in fila per la richiesta di visto per
l’Italia, vantando conoscenze al-

l’interno dell’ambasciata. In cam-
biodi denaro, gli stessipresuntime-
diatori avrebbero garantito il pre-
zioso lasciapassare.Gliaccertamen-
ti, tuttavia, riguardano anche i di-
pendentidellasedediplomaticaita-
liana. Per il momento, comunque,
non ci sono indagati. Nei giorni
scorsi, il pm Iori ha incontrato an-
cheilcapodell’ispettoratodelmini-
stero degli Esteri, Raniero Avoga-
dro, che sulla vicenda ha fatto svol-
gere un’ispezione dalla quale sono
emerse irregolarità amministrative
nella concessione di un cospicuo
numerodivisti.Nel1997ipermessi
regolari rilasciati dall’ambasciata di
Tirana sono stati circa 70 mila (l’an-
noprecedenteeranostati20mila).

Una ispezione effettuata a Tirana
nello scorso settembre «non rilevò
alcun elemento o circostanza che
configurassero irregolarità nella
concessione dei visti». È quanto si
ricorda alla Farnesina in relazione
allenotiziesull’inchiestaapertadal-
la Procura di Roma sul presunto
«traffico di visti falsi», organizzato

per agevolare l’ingresso di albanesi
in Italia. L’ispezione - si osserva -
confermò l’esistenza di carenze e
difficoltà operative di notevole ri-
lievo, dovute all’inadeguatezza fisi-
ca della sezione consolare e all’in-
sufficienza numerica del personale
addetto, ma non irregolarità. D’al-
tra parte, ricorda la Farnesina, le
stesse autorità albanesi hanno in
piùoccasioniammessodiffusifeno-
meni di corruzione e di contraffa-
zione di documenti e visti ad opera
di organizzazioni albanesi, mentre
hanno sempre dato atto di una
stretta collaborazione sia con l’am-
basciata, sia con le competenti au-
torità italiane, nell’azione di con-
trasto verso taliattività illeggittime.
Inognicaso,sonostatediffuse-siri-
corda alla Farnesina - una serie di
precisazioni sulle procedure di rila-
scio dei visti, mettendo in guardia
dai rischi in cui sarebbero incorsi
quanti avessero tentato di aggirare
le disposizioni e diffidando chiun-
que ad esercitare azioni di interme-
diazione.(Ansa)

Le Nazioni Unite hanno chiesto al
governatore del Texas, George Bush
jr, di risparmiare la vita di Karla Faye
Tucker, la cui esecuzione è fissata per
il 3 febbraio prossimo. Nel renderlo
noto, «Nessuno tocchi Caino» preci-
sa che in una lettera inviata al figlio
dell’ex presidente degli Stati Uniti,
Bacre Ndiaye, relatore speciale del-
l’Onu sulle esecuzioni extragiudizia-
rie od arbitrarie, ha chiesto al gover-
natore di commutare la penadi mor-
te della Tucker per ragioni umanita-
rie. «Vorrei appelarmi a sua eccellen-
za governatore del Texas perché fer-
mi l’esecuzionedellaTuckererispetti
così la moratoria ‘de facto‘ sulle ese-
cuzioni delle donne negli Stati Uni-
ti», scrive Ndiaye nella lettera che è
stata inviata anche al dipartimento
di Stato americano. Si tratta di una
delle migliaia di lettere che l’ufficio
del governatore ha ricevuto nelle ul-
timesettimaneconlarichiestadigra-
zia per la Tucker. Secondo il portavo-
cediBush,DebbieMead,«nessunadi
queste letterepotràcambiarequalco-
sa».(AdnKronos)



30INT01A3001 ZALLCALL 11 23:55:52 01/29/98  

LE CRONACHE Venerdì 30 gennaio 1998l’Unità9

30INT01AF01
1.0
7.0

L’espianto ieri poco dopo le 15. La coppia aggredita dalle cineprese davanti all’ospedale. «Ci hanno trattato come animali»

Gabriele ha vinto l’ultima battaglia
Il suo cuore ad un bimbo romano
I genitori: «Il nostro è stato un atto di speranza, ora lasciateci in pace»

Il parroco

«Consiglierei
ancora
di tenere
il bambino»

DALL’INVIATO

TORINO. Due settimane di vita, il
conto alla rovescia, poi la partenza
verso il nulla. Gabriele non c’è più, il
suocuoreèstatotrapiantato:sel’ope-
razioneèriuscita,daieribattenelpet-
to di un neonato venuto al mondo
poche ore dopo la morte clinica del
piccolo torinese. Una staffetta della
vita in mezzo a un mare di polemi-
che. «Nessuno ama la vita come chi
dona la vita per la vita» , spiega il teo-
logo Giordano Muraro, che negli ul-
timigiornihafornitoassistenzaspiri-
tualeaLucaeAlessandra, igenitoridi
Gabriele.«PioXIIsostenevacheima-
lati in ventilazione forzata sono da
considerareancoravivi.Quelbambi-
no è ancora vivo, i suoi organi non
possono essere espiantati», tuona
donRicossa, religiosoconsideratovi-
cino alle posizioni di monsignor Le-
fevbre. Distribuisce volantini della
«Lega contro la predazione degli or-
gani» davanti al Regina Margherita,
propriomentrearriva l’équipedime-
dici romani che deve procedereall’o-
perazione.

Gabriele era nato quindici giorni
fa,pesavaduechilieottocentogram-
mi.Achi lovedevaconquellacuffiet-
ta verde in testasembravaunnorma-
lissimo neonato. Ma una malforma-
zione l’aveva privato del cervello.
Dopo averlo strappato dalla culla, il
caso l’ha scaraventato nel cuore di
una piccola guerra di religione. E
nemmeno la benedizione papale
giuntaaigenitoridelpiccoloil27giu-
gno scorso sembra placare gli animi.
Nemmeno le lacrime di Luca e Ales-
sandra davanti ai giornalisti fanno
cessareilrumore.

« Mia moglie e io abbiamo preso la
decisione di portare a termine la gra-
vidanza in un momento terribile»,
spiega Luca, geometra ventiseienne,
durante una brevissima conferenza
stampa. Quasi non riesce a parlare,
inghiotte le lacrime.Suofiglioèmor-
to da pocheore, solo dapocheore lui
e sua moglie hanno firmato le carte
che autorizzano l’espianto degli or-
gani.Luca leggeuncomunicatostila-
toconl’aiutodidonPaoloGariglio, il
parroco a cui si sono rivolti lui e sua
mogliequandoscoprironocheil loro
bambino sarebbe nato senza cervel-
lo. «Eravamo disposti a tutti i disegni
della provvidenza», aggiunge men-
tre la voce gli si rompe, «poi vivendo
con Gabriele che cresceva in grembo
abbiamo pensato che sarebbe stata
un cosa grande se la suamorteavesse
portato la salvezza a qualche povero
Gabriele».Ètutto,oraLucaeAlessan-
dra chiedono solo di tornare a vivere
«in pace con nostra veglia e la nostra
comunità».

Alle 15 e due minuti di mercoledì
scorso il minuscolo troncodiGabrie-
le ha cessato di reagire agli stimoli. A
quel punto è iniziato il conto alla ro-
vescia per il trapianto degli organi.
«Abbiamo dovuto dirvi una bugia, vi
chiedo scusa», dice Luigi Odasso,
commissario ospedaliero del Regina
Margherita. Un comunicato aveva
spostato di sei ore la dichiarazione di
morteclinica.«Lasituazioneeramol-

to delicata, dovevamo proteggere il
piccolo e i suoi genitori dalla vostra
curiosità»,concludeOdasso

LamortediGabrieleeraannuncia-
ta, ma per i suoi genitori trascorrono
ore terribili. Non hanno abbandona-
to un momento il loro piccolo, chiu-

so in una culla-incubatrice, ma ades-
so quasi non sanno come dare un
sensoallaloropresenzainquelpicco-
lo regno dell’emergenza al terzo pia-
no di unospedaleche,pernumerodi
nascite, è il primoinEuropa.Dalmo-
mento del parto Cesareo, avvenuto
due settimane fa, quasi non hanno

chiuso occhio. Alessandra, la più vo-
litiva dei due, si attacca al telefono e
chiama don Gariglio. A Chateu Bou-
lard,piccolocentroadiecichilometri
da Bardonecchia, il religioso è in riti-
ro spiritualecongli studentidel terzo
corso di formazione professionale
dellacomunità.

«Mi ha detto che lei e suo marito
volevano venire a pregare così siamo
andati a prenderli. I ragazzi hanno
pregatotuttanotte,maloroduesono
riuscito a mandarli a dormire», rac-
conta don Gariglio, «è stata una for-
tuna perché erano in condizioni pie-
tose». È lui il religioso che da agosto
segue i ragazzi. «Vennero da me e mi
spiegarono cosa stava accadendo, io
quasi non riuscivo a guardarli negli
occhi, ma gli consigliai di portare
avantilagravidanza».

Inunmomentodicrisi,Alessandra
scrisse al Papa. Ora don Gariglio con-
segnaaigiornalisti la risposta firmata
dall’Assessore monsignor JamesHar-
vey, con tanto di «Benedizione Apo-
stolica».

Sono quasi le 13 quando tutti e tre
raggiungono la parrocchia della San-
tissima Trinità, a Nichelino. Luca è
stravolto ma cortese. «Ancora non
riescoacapirechecosavi rendatanto
curiosi, in fondo quello che doveva-
mo dire ve lo abbiamo già detto».
Alessandra, poco più alta di lui, sorri-
de paziente e indica don Paolo: «La-

sciamo parlare lui,neha lacapacità».
È la regola seguita in questi mesi. Il
credo che ha trasformato don Gari-
glio, parroco di periferia, in uomo di
pubbliche relazioni.Ècon luicheLu-
ca e Alessandra decidono di spiegare
aigiornalistiealmondointerolaloro
scelta.

La conferenza verrà completata da
don Muraro, che riassumerà il senso
di quanto è accaduto: «Teniamo pre-
sente che in ognuno di noi c’è una
tendenza naturale a essere al servizio
degli altri. Alessandra è donatrice di
organi dal ‘92 e quindi è nella sua
mentalità che la vita di ciascuno di
noidebbaservireancheaglialtri»

Intanto i medici del Regina Mar-
gherita stanno portando a termine il
periodo di osservazione sul piccolo
Gabriele. Il controllo spiega il prima-
rio della rianimazione, professore
Frascarolo, è avvenuto tre volte nel-
l’arcodi24ore.«Nelpazientenonde-
veessercipiùcircolazionecerebrale»,
«non deve esserci nessun tipo di ri-
flesso del tronco. Il paziente deve es-
sere in apnea, cioè deve aver cessato
direspirare».

È questo particolare a fare insorge-
re i manifestanti della lega antitra-
pianto. «Il piccolo è stato intubato,
questa è tortura, praticamente si sta
procedendoaunavivisezione»,grida
lapresidenteAnna Negrelli fuoridal-
l’ospedale. «È chiaro che dovevamo

intubarlo. Senonloavessimofatto, il
bambino avrebbe smessodi respirare
e non avremmo potuto procedere al
prelievo dei suoi organi», replica Fra-
scarolo. «Posso escludere qualsiasi ti-
po di sofferenza, dal momento che il
piccolo èprivodi corteccia cerebrale,
il luogodacuipartonogli impulsidel
dolore».

Nel frattempo, con unaerotaxi, ar-
riva l’équipe romana che procederà
al trapianto del cuore di Gabriele su
un neonato romano. Ne fanno parte
Roberto di Donato, Cosimo Squitieri
e Francesco Parisi. Altri organi di Ga-
briele non è possibile trapiantarli.
Erano quattro in tutta Europa candi-
dati a ricevereeventualmentecornee
ereni,mal’esamedellecompatibilità
hadatoesitonegativo.

C’è un’ultima incognita. Raffaele
Guariniello, pretore di Torino, ha
apertoun‘indaginepreliminaresulla
vicenda.All’originedelfascicolopro-
prio una denuncia della Lega contro
la predazione degli organi. La magi-
stratura bloccherà l’operazione?
«Abbiamo comunicato tutto all’au-
torità giudiziaria e solo dopo abbia-
mo avviato le procedure», dichiara
LuigiOdasso,«siamoconvintidiave-
re agito nel rispetto delle regole, spe-
riamo che gli organi competenti ce
nedianoatto».

Gigi Marcucci

DALL’INVIATO

TORINO. «Ma cosa fa lì con ‘sto
freddo? Venga dentro, che almeno
ci prendiamo un caffè». Don Paolo
Gariglio accoglie il cronista trat-
tandolo come una pecorella smar-
rita. Il suo regno sorge nel cuore
cuore grigio di Nichelino, comune
trasformato in smisurato dormito-
rio dal boom dell’industria e dal
trionfo dell’auto. C’è la parroc-
chia, ristrutturata nell’83. C’è la
scuola di formazione professiona-
le, fondata a metà del secolo scor-
so da Leonardo Murialdo, seguace
di Don Bosco: 200 allievi meccani-
ci ed elettricisti: «Tra quelli che so-
no usciti di qui non c’è nemmeno
un disoccupato». C’è la comunità
di recupero «Nicodemo» dove si
lavora. Perché, spiega Gariglio, «il
lavoro é terapeutico, ma se è inte-
ressante è meglio».

A questo robusto parroco di 67
anni Luca e Alessandra, i genitori
di Gabriele, si sono rivolti al mo-
mento di decidere. E intorno a lo-
ro è improvvisamente calata la
«santa omertà» - così la definisce
don Gariglio - di tutta la comuni-
tà: 9000 famiglie, difficile contare
anche le anime. «Qui tutti li cono-
scono, ma nessuno rivolge loro
una domanda», racconta il parro-
co, mentre fa da guida nel labora-
torio della Murialdo. È il fiore al-
l’occhiello della comunità, zeppo
di macchine e torni. Alcune arriva-
rono 25 anni fa, quando chiuse la
Scuola allievi Fiat. «Me le ha rega-
late Giovanni Lamiera», ricorda il
parroco alludendo all’Avvocato.
Altre furono spedite dall Urss». Un
altro regalo sulla cui storia don Ga-
riglio gioca a fare il misterioso. Ci
fu un’intercessione dell’allora Par-
tito comunista? «Amici», scherza il
prete, mostrando con orgoglio le
scritte in cirillico e la siglia
«CCCP». Poi spende il nome di un
dirigente dell’era Berlinguer e pro-
segue la visita guidata.

Cosa succederebbe se la vicenda
di Gabriele si riproponesse, se
un’altra coppia bussasse alla par-
rocchia per chiedere consiglio?
Don Gariglio sobbalza, ma è lesto
a riprendersi. «Consiglierei loro di
tenere il bambino, naturalmente»,
dice. «Ma io non voglio fare l’e-
roe», aggiunge con l’aria di chi
non vuole dispensare certezze e di-
lungarsi in teorie: «Qui quasi ogni
giorno arriva una ragazza incinta.
Io dico di non preoccuparsi, che se
il problema è la famiglia terremo il
bambino nascosto, cercheremo un
lavoro per i genitori...».

C’è il primato della pratica nelle
convinzioni di don Gariglio che,
prima di approdare a Nichelino,
trascorse dieci anni al Lingotto. La
passione per la tecnica lo spinse a
occuparsi di aerei e a scrivere un
manuale di volo. Ed è col gusto di
un esperto che don Paolo descrive
il rotore di un elicottero atterrato
nel ‘65 in un sperduto villaggio so-
vietico. Don Gariglio era in stato
di fermo con alcuni suoi amici.
«Che facevo in Russia? Chiedevo
alle gente se credeva in Dio. Fu lì
che capii che la baracca stava crol-
lando». Il preludio dell’89 apparve
al parroco nelle vesti di una solerte
funzionaria del ministero degli in-
terni sovietico: «tutte le grazie al
posto giusto, un somaton ragguar-
devole», ricorda Gariglio scomo-
dando il greco. «Scese dall’elicotte-
ro, mi afferrò le mani e in italiano
mi convinse a firmare un icom-
prensibile verbale scritto in cirilli-
co. Io mi sentii perduto, poteva es-
sere una confessione, ma oggi so-
no qui. E questo significa che quel-
la donna era dalla mia parte»

Gi.Ma.

L’INTERVISTA. Parla il papà di Maurizio, il bimbo nato ieri a Roma che ha ricevuto il cuore del piccolo Gabriele

«Mio figlio vivrà, posso solo dire grazie»
ROMA. Due file di poltroncine ne-
reai latidellastanza.Suivetri,dise-
gni di bambini e macchie di colo-
re. Su uno c’è scritto: «Oplà, una
spintarella per il cuore di Davide».
In fondo, una porta chiusa. Di là
dal vetro si vedono le ombre dei
medici che passano, e sono ombre
che aiutano ad aspettare. Bambin
Gesù,ilpiùgrandeospedalepedia-
trico di Roma, reparto di cardio-
chirurgia. Maurizio è dietro quella
porta a vetri. Alle 11,15 di questa
mattina festeggerà (incrociamo le
dita) il suo primogiornodivita, ed
avrà un cuore nuovo, il cuore di
Gabriele,nato senzacervelloinun
ospedalediTorinoemorto ieripo-
meriggio, dopo 15 giorni senza
pensieri.

Suuna di quellepoltroncinene-
re è seduto il papà di Maurizio, Pa-
squale. La sua attesa, come tutte le
attese, è scandita più dai silenzi
che dalle parole, quando lo sguar-
do si perde e i pensieri si affollano,
stanchi anche loro di non trovare
vie d’uscita. Poco fa il figlio è stato
battezzato. Si avvicina unparente,
parlottano, «...non prima di mez-
zanotte, sai, devono arrivare da
Torino..., poi durerà cinque-sei
ore...,dai,èinutilestarequi,andia-
mo a fare due passi». Sono le sei di
pomeriggio, ormai è buio, i viali
dell’ospedale sono quasi deserti, i

vigilantes hanno abbassato le
sbarre ai due ingressi e non fanno
più entrare. Il papà di Maurizio ha
gliocchi ovviamente arrossatidal-
la stanchezza, la barba ovviamen-
te lunga. Ma l’angoscia di queste
ore di attesa non ha intaccato la
sua cortesia. Vive a Frosinone, do-
ve si è trasferito daalcunimesi con
la moglie, casalinga, e gli altri due
figli. Quando lavora indossa la sua
divisadacarabiniere.

ComestaMaurizio?
Bene, per ilmomentovatuttobe-

ne.Oradobbiamoaspettare.
Sapevate che aveva questamal-

formazione?
Sì, dalla fine di dicembre, con l’e-

cografia dell’ottavo mese. È una di-
sfunzione nella parte sinistra del
cuore, non sufficientemente for-
mata. (Il bimbo ha una sindrome di

cuoresinistroipoplasico,ndr)
Perciò sapevate anche che

avrebbe avuto bisogno del tra-
pianto...

Era una delle ipotesi, delle possi-
bilità,nonneeravamocerti.

Quandoloavetesaputo?
Lunedì mattina ero qui, a parlare

conimedicidelBambinGesù,apre-
disporre il tutto.Mac’eradarisolve-
re il problema della compatibilità
delcuore.

Suamogliedovehapartorito?
AlFatebenefratelli.
Stabene?
Sì.
Ilpartoèstato“pilotato”?
Sì, il tempo sarebbe scaduto tra

dieci giorni. I nostri medici erano
però in contatto con quelli di Tori-
no. Così ci hannotenuti inpreallar-
me. E questa mattina hanno fatto

nascereMaurizio.
Èunbelbimbo?
Dal dolore di una famiglia alla

speranza di un’altra, della vo-
stra...

Lo so, è una cosa... Guardi lì den-
tro (e indica lasalettad’attesadicar-
diochirurgia, ndr), ci sono quattro
famiglie che continuano a vivere
nell’angoscia, che ancora aspetta-
no per i loro bambini un cuore
compatibile. Ce n’è uno che sta
aspettando da nove anni, che
continua ad andare avanti con
piccoli interventi e sogna un tra-
pianto...

PerciòMauriziohaavuto fortu-
na...

Sì, ora speriamo che tutto conti-
nuiadandareperilversogiusto.

Il suo primodesiderio è eviden-
te.Ilsecondo?

Ringraziare i genito-
ri del bambino di Tori-
no, di Gabriele. Vorrei
chiamarli. Vorrei spie-
gare loro quanto im-
portante..., non so
nemmeno io cosa po-
trei dire, ma almeno
un grazie. È davvero il
minimo.

Sorride Pasquale,
con il suo viso aperto e
stanco, stretto nel suo
giacconeverdeadifen-

dersi dal freddo, e nei saluti c’è la
speranza di rivedersi l’indomani,
questa mattina, sperando in una
buona notizia dopo una notte tra-
scorsa, è facile immaginare, con
grandeapprensione.

Intanto a Torino si stava conclu-
dendo l’espianto del cuore del pic-
colo Gabriele. L’équipe del Bambin
Gesù, diretta dal professor Giusep-
pe Di Donato, ha concluso l’inter-
ventopocoprimadelle20diieriedè
quindi ripartita per Roma. L’aereo è
atterrato alle 21,15 all’aeroporto di
Ciampino e l’organo espiantato è
stato preso in consegna da un’auto
civetta della polizia e portato in
ospedale a tutta velocità. Nella not-
teiltrapianto.

Andrea Gaiardoni

«I medici
hanno pilotato
il parto
Eravamo pronti
da tre giorni»

«Chiamerò
quei genitori
di Torino
Siamo stati
fortunati»

Il «Moby Dick» di Santoro, su Italia1, interamente dedicato alla storia di Gabriele

La «morte annunciata» in diretta tv
Nell’arena, gran dibattito sulla decisione dei genitori di far nascere il bimbo. In trasmissione filmati choc.

Dalla Prima

semplicemente le lacrime di
un padre che aveva appena vi-
sto morire un figlio. Forse erano
le lacrime di un uomo che era
ancora «in mezzo il guado»,
che stava portando a compi-
mento una scelta etica difficile,
impervia, dolorosissima.

Forse erano lacrime di rabbia,
come ha detto Giovanni Berlin-
guer sempre a «Moby Dick»: la
risposta alle accuse di aver fatto
nascere il figlio comunque, per
scopi scientifici o umanitari, e
qui ha ragione Berlinguer nel ri-
badire che la loro scelta è stata
alta e rispettabile. Forse, all’op-
posto, erano lacrime per una
perdita: dopo aver fatto nascere
Gabriele per donare i suoi orga-
ni, sarebbe assolutamente uma-
no, e sacrosanto, che in questi
15 giorni i suoi genitori l’abbia-
no amato come figlio, come fi-
glio vero, e ora hanno tutto il di-
ritto di piangerlo come tale.

Tutte queste risposte potreb-
bero anche essere sufficienti se i

singhiozzi del padre fossero ri-
masti privati. Ma, come diceva-
mo, quei singhiozzi sono stati
visti in tv. Un programma tv,
«Moby Dick» appunto, era
pronto a documentare l’espian-
to degli organi in diretta e ave-
va comunque preparato un’in-
tera puntata sul tema. Viviamo
in uno spettacolo mediatico
ininterrotto e di questo spetta-
colo Gabriele, per due settima-
ne, è stato una star, del tutto in-
volontaria.

Non crediamo che Luca e
Sandra, i suoi genitori, abbiano
apprezzato. Sicuramente non
era loro intenzione. Forse nelle
lacrime di Luca c’era tutto que-
sto - e allora potremmo persino
leggerle come un pianto libera-
torio. Forse erano le lacrime di
un uomo che stava uscendo (at-
tenzione: stava uscendo, non
era ancora uscito) da una terrifi-
cante situazione di stress. Forse
erano lacrime di sollievo, al
pensiero del piccolo che al
Bambin Gesù di Roma aspetta-
va il cuore di Gabriele e, con es-

so, una speranza di salvezza.
Forse, però, erano anche lacri-
me di rabbia (ancora!) per lo
spettacolo, per le polemiche
che la loro scelta aveva provo-
cato. Quindi, lacrime non per la
tv, ma provocate dalla tv. E allo-
ra acquisterebbe un senso la
scelta di Luca (sua? della regia?
del cameraman? del tutto ca-
suale?) di non guardare nella te-
lecamera. Un rifiuto. Un distac-
co dai media che si sono acca-
niti su Gabriele e sulla sua fami-
glia.

Non ci sono risposte certe. O,
meglio, ce ne sono milioni: cia-
scuno di noi può leggere le la-
crime del papà di Gabriele se-
condo la propria storia e la pro-
pria coscienza. Sapendo, pur-
troppo, che anche quelle lacri-
me forse dirette contro lo spet-
tacolo mediatico sono diventa-
te parte integrante dello spetta-
colo stesso. Le risentiremo
spesso, dentro di noi: speriamo
solo di non rivederle anche su
Blob. [Alberto Crespi]

ROMA. La cronaca della morte an-
nunciatasiètrasformataindirettate-
levisiva con un tempismo da record.
Michele Santoro e lo staff di «Moby
Dick» meditavano da almeno dieci
giorni di dedicare alla storia di Ga-
briele un’intera puntata.E ieri il bim-
bodiTorinoèmorto.Pocheoredopo
le luci si sono accese sul programma
di Italia1. Trasmissione difficile da
gestire ametà tra lo strazio e il rischio
dispettacolarizzareisentimentisem-
pre lì, dietro l’angolo. Sono state
espresse posizioni antitetiche nell’a-
rena circolare di Santoro: da una par-
te i difensori della scelta dei genitori
del neonato anencefalo, dall’altra i
detrattori. In mezzo collegamenti
«forti»: nursery con bimbi malati in
lacrime, madri disperate, medici
compassati, scienziati che chiarisco-
no con voce incolore il senso della
mortecerebrale.

«Non ci sono colpevoli, ci stiamo
interrogando su un fatto che ha divi-
so l’opinione pubblica italiana», sot-

tolinea Santoro. Ma il programma è
teso, in bilico tra un concetto «nobi-
le» e distante di etica e le tragedie del
quotidiano. Urla Michelina Del Pre-
te, trentenne di Potenza. Anche lei
due anni fa ha messo al mondo un
bambino privo di calotta cranica. La
malformazione del feto fu diagnosti-
cata all’ottavo mese di gravidanza. Il
piccoloMassimilianomorìdopodue
ore. I medici del policlinico Gemelli,
appellandosi alla deontologia pro-
fessionale, sconsigliarono la dona-
zione degli organi. E lei ora si scaglia
contro la sceltadiSandra, lamadredi
Gabriele. «Perché lo ha fatto nasce-
re?». Cerca di ricondurla alla calma
monsignor Tonini ma Michelina
non si placa. «Sono religiosa ma se
me lo avessero detto prima avrei
abortito». Come lei la pensa il 60%
del campione intervistato. Sul di-
splay pulsa la scritta «Nato per gli al-
tri?» e sul dramma di Gabriele e della
sua famiglia si cuciono le riflessioni
piùdisparate.Tante le testimonianze

di altri genitori alle prese con bambi-
ni cerebrolesi, idrocefalici curati - co-
me dicono loro - attraverso le «tera-
pie dell’amore». Santoro non dà tre-
gua ai medici di Torino che per 17
giorni hanno osservato il bimbo
anencefalo fino all’espianto di ieri.
«Si poteva procedere in maniera dif-
ferente? Avete insistito sulla dona-
zioneconigenitori?Checosasipote-
va fare che non è stato fatto?». Un
fuoco incrociatodidomande.L’ono-
revole Alessandra Mussolini non ha
dubbi: Sandra è un’eroina. «Questa
madre ha dimostrato una generosità
immensa. Il suo è stato un atto d’a-
moreper sempre». Il conduttore insi-
ste sul tormento dei genitori di Ga-
briele: «Prima erano sicuri di voler
donare gli organi del piccolo. Poi,
quando è nato, si sono aggrappati al-
la speranza che potesse vivere». Di-
battito acceso. Insiste Michelina Del
Prete: «Mio figlioè natonaturalmen-
te e ha subito anche quel travaglio.
Gabriele lo avete fatto nascere con il

parto cesareo. Per quale ragione? Lo
avetepreservato-dicerivolgendosiai
medicidiTorino -perchévolevategli
organi intatti al fine della donazio-
ne».Isanitariimpallidiscono,balbet-
tano scuse. Ma il 44% dei telespetta-
tori che risponde al sondaggio di
«Moby Dick» pensa che siano stati
proprioloro,imedici,acondizionare
la decisione dei genitori del piccolo.
Si inalbera anche monsignor Tonini
a proposito della lettera del Papa alla
mammadiGabriele. «Nonèveroche
quella missivaè stata decisiva -dice il
prelato -. La donna aveva già scelto».
La Mussolini rintuzza: «Ma se avesse
abortito sarebbe stata trattata come
una peccatrice...». «Non siamo qui a
parlare di questo», replica il cardina-
le. Mentre scorrono i titoli di coda il
cuorediGabriele-«natoperglialtri»-
è arrivato a Roma. L’operazione di
trapiantonelpettodiunaltrobambi-
no,Maurizio,dureràtuttalanotte.

Daniela Amenta
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Il congresso dell’Anm critica il documento sulla giustizia varato dalla Bicamerale e in discussione a Montecitorio

L’altolà dei magistrati
Prodi all’Anm:
«Il 1998 anno
della svolta»

«Le parole del presidente
della Repubblica nel
messaggio di fine anno - ha
scritto Romano Prodi in
una lettera inviata al
congresso dei magistrati -
hanno rappresentato il più
alto riconoscimento per il
ruolo svolto dall’Anm». «La
riforma costituzionale - ha
proseguito il presidente
del Consiglio - è di esclusiva
competenza del
Parlamento. La procedura,
complessa e articolata,
consentirà certamente
ulteriori approfondimenti
nella ricerca della
soluzione più idonea a
tenere conto di tutti i valori
in gioco». Secondo Prodi,
«il governo non è affatto
indifferente né estraneo
all’azione riformatrice in
materia di giustizia. Lo
stato di inefficienza del
sistema giudiziario, patito
quotidianamente da
milioni di cittadini, crea il
terreno propizio a
polemiche e proteste di
ogni tipo: nasce da qui la
nostra decisione di puntare
su riforme idonee ad
attribuire funzionalità,
efficienza ed efficacia
all’attività giudiziaria,
verso un nuovo modello».
Se il 1997 - ha concluso il
presidente - ha costituito
l’anno di un impegno
precipuo sui temi
dell’economia e del
risanamento per l’obiettivo
Europa, il ‘98 dovrà
rappresentare l’anno di
svolta del sistema
giudiziario italiano».

Paciotti: «No al Csm diviso in due»
ROMA. No,noeno.Allanuovacom-
posizione del Consiglio Superiore
della Magistratura, dove le novità si
ridurrebbero alla presenza di un «po’
più di parlamentari»; no alla divisio-
ne induedell’organodiautogoverno
dellamagistratura,chedifattoporte-
rebbe alla «separazione delle carrie-
re». E no alnuovoProcuratore nomi-
nato dal Parlamento, che dovrebbe
promuovere l’azionedisciplinarenei
confronti dei giudici. Magari non so-
no «no» urlati, eperò sono argomen-
tati quasi con pignoleria. Il senso, co-
munque, non cambia: nella sua rela-
zione al XXIV congresso dell’Asso-
ciazione nazionale magistrati, la pre-
sidente Elena Paciotti boccia un po’
tutto il lavoro della Bicamerale sulla
giustizia. Davanti a lei, nell’Aula Ma-
gna del «Palazzaccio», uno dei più
monumentali esempi dell’ecletti-
smo che trasformò la capitale dopo
l’unificazione (e sul quale gli urbani-
stisisonodivisipertantotempo:but-
tarlo giù o no?), nella platea piena di
magistratiepolitici,c’èancheilPresi-
dente della Repubblica, c’è Flick, c’è
Boato, Veltroni e tanti altri. Molti,
quasi tutti, alla fine la applaudiran-
no: Marco Boato, relatore in Bicame-
rale sulla Giustizia, sicuramente no.
Ai giornalisti che lo inseguono lui re-
galasoloun:«Nocomment,ogginon
parlo».

Ieridelrestoèstatalagiornatadella
Paciotti. Toni smorzati, s’è detto, ma
polemica leggibile. Discorso «politi-
co», il suo, hanno detto un po’ tutti i
commentatori. «Politico» anche nel-
la ricerca di alleanze: prima fra tutte
quella col Presidente della Repubbli-
ca. Elena Paciotti esordisce «ringra-
ziando» Scalfaro. Lo ringrazia per il
suo lavoro al Quirinale, ma lo ringra-
zia anche per il ruolo che un allora
giovanissimoScalfaro ebbenella fase
costituente, all’indomani della Libe-
razione.Quandofuproprio«quelde-
putato» a proporre un Csm compo-
sto per due terzi da magistrati eletti
dagli stessi togati e per un terzo da
esperti di nomina parlamentare. E
quella «fu una felice intuizione», di-
ce, che ha permesso finora di salva-
guardarel’autonomiadellamagistra-
tura. Oggi, invece quel rapporto do-
vrebbe cambiare: 3/5 del Csm do-
vrebbero essere eletti dai magistrati,
gli altri 2/5 dalle Camere. La Presi-
dente dell’associazione magistrati,
sempre in piedi e sempre conuna ge-
stualità molto pacata, dice di non ca-
pirne la ragione: «Quali dati, quali
fatti, quali esperienze suggeriscono
di introdurre “un po’ più” di compo-
nenti di nomina parlamentare?».
Frase comprensibile da tutti, anche
da chi non è dentro le vicende della
Giustizia. Ma poi argomenta mag-
giormente:espiegacheperl’elezione
dei membri «laici» la riforma propo-
sta non prevede alcunamaggioranza
qualificata. Insomma, in un sistema
maggioritario, potrebbe avvenire
che sia il governa a decidere quelle
nomine.Eaquestoandrebbeaggiun-
to il fattocheilnuovoPresidentedel-
la Repubblica, presidente pure del
Csm, «sarà espressione dellamaggio-

ranza dei cittadini».
Dall’altraparte, invece,
ci sarebbero i magistra-
ti che, «per loro natura,
non esprimono indi-
rizzi uniformi». Il risul-
tato? Quei due quinti
del Consiglio superiore
dinominaparlamenta-
redeciderebberol’indi-
rizzo della magistratu-
ra.

Poi arriva il tema più
scottante: le due sezio-
ni del Csm. Anche qui,
laPaciottifagrandeuso
di condizionali: «Po-
trebbeaccadereche...»,
«si corre il rischio
che...»,ecc.Mail«no»a
quello che ha deciso la
Bicamerale sembra an-
che qui molto deciso.
Con le due sezioni - di-
ce -, una per i giudici e
una per i pm, i magi-
strati non avranno più
una «formazione co-
mune», proprio mentre le esigenze
giudiziarie imporrebbero il contra-
rio.Epoiquellocheescedalvotodel-
la Bicamerale è un Csm che vede ri-
dotta«l’efficaciadellasuefunzionidi
controllo e di garanzia». Ma soprat-
tutto la Paciotti vede nelle proposte
di riforma il rischio che i «pubblici
ministeri diventino un corpo separa-
to». Separato da un «drastico stecca-
to».

La Presidente dice queste cose, ma
fa di più: previene le critiche che
qualcunopotrebbemuoverle.Infon-
do, non appartengono
solo all’Italia, ne tanto-
meno solo alla destra
italiana, i progetti per
una distinzione dei
ruoli nella magistratu-
ra. E la presidente scan-
disce: «È conveniente e
opportuno che colui
che sostiene l’accusa
sia partecipe a pieno ti-
tolo della cultura della
giurisdizione. Quella
ispirata al confronto
sui fatti e sull’interpre-
tazione delle leggi al di
fuori di ogni dogmati-
smo, al di fuori della
convenienza di parte o
della ragion di Stato...
in uno spazio neutrale:
il processo». Una posi-
zione di conservazio-
ne? Anche qui, la Pa-
ciotti anticipa tutti:
«Può darsi che vi sia un
atteggiamento un po’
conservatore nella no-
stra visione, tuttavia
non credo ci si possa
tacciare di rifiuto del nuovo. Perché
da tempo auspichiamo radicali rifor-
me della giustizia, anche quando ri-
sultino un po’ scomode per i nostri
associati».

I magistrati, insomma, dice la Pa-
ciosi,non sidifendonosolo.Propon-
gono.Anchesultema«scottante»dei

giudiciedeipm:l’ideaèquellacheun
pubblico ministero non possa svol-
gere ilpropriolavoronellastessasede
per un tempo indefinito.Proposte ri-
volte al Parlamento, cui comunque
spetta l’ultima parola sull’argomen-

to. Su questo la Paciotti
nonforniràneancheun
pretesto ai suoi critici:
spettaalpotere legislati-
vo decidere,nessuna in-
vasione dicampo. Il che
perònonleimpediscedi
entrare direttamente
nel confronto politico.
Sostiene di volerlo fare
«senza dietrologie, sen-
za giuridicismi, senza
polemiche». Però una
cosa la dice: «Sono per-
fettamente d’accordo
con l’onorevole Marti-
nazzoli quando ha det-
to che “il presupposto
del capitolo della Giu-
stizia è la cronaca giudi-
ziaria”».Dipiù:quelche
c’è da cambiare lo si fac-
ciaconlanormaleviale-
gislativa enon avvenga,
invece, che «l’urgenza
dei rimedi induca a so-
luzioniche alterino l’as-
setto istituzionale, al

quale si deve quel che di positivo s’è
fatto».

Finisce così: applausi da molti,
moltissimi.Manondatutti.

Stefano Bocconetti

«Troppe
le nomine
di competenza
parlamentare»

«I pm
non siano
un corpo
separato»

Mussi: «Rivediamo insieme questa parte del programma». Oggi il vertice di maggioranza

Giustizia, prima intesa tra Ppi e Pds
Folena: «Parleremo soprattutto del rilancio della legislazione ordinaria». Gargani: «Non ci sono posizioni rigide»

ROMA. Una giornata di
incontri e di contatti fra
Pds e popolari per scio-
gliere i contrasti e trova-
re punti di incontro alla
vigilia del vertice di
maggioranza sulla giu-
stizia con Prodi e Flick.
Dominata dall’irruzio-
ne sulla scena politica
della critica sferrata dal
presidentedell’AnmPa-
ciotti, e avallata dal pre-
sidente della Repubbli-
ca,alle riformeproposte
dalla Bicamerale. Ma in
serata, nella riunione
dei capigruppo di Ca-
meraeSenato,si trovala
giusta marcia per anda-
reavanti.

Settimane di muro
contro muro. Dal voto
in Bicamerale sulle due
sezionidelCsm,alnoal-
l’arresto di Previti, alla
proposta di depenaliz-
zare i reati di finanzia-

mento ai partiti, la strada del dialogo
frapopolariePds si è fattasemprepiù
stretta, fino a quando, due giorni fa,
D’Alema e Marini, a quattr’occhi,
hanno cercato di porre le basi di un
compromesso per disinnescare l’or-
dignocherischiadi far saltare laBica-
merale.Nonsolo.Cherischiadicrea-

recrepeprofondenelgoverno.Epro-
prio ieri, in una giornata apertasi al-
l’insegna del disgelo e della volontà
di trovare unpuntodi incontro, il ca-
rico da novanta messo da Scalfaro
che avrà riflessi inevitabili su questa
difficilepartita.

Ma ripercorriamola questa giorna-
ta della vigilia. Comincia Fabio Mus-
si, inmattinata, lanciandoaglialleati
lapropostadiuna«riscritturadelpro-
gramma dell’Ulivo» sulla giustizia:
«Bisogna trovare un filo comune e
puntare a una riunificazione della
maggioranzadicentrosinistra».

Nel pomeriggio, Giuseppe Garga-
niePietroFolena(responsabiligiusti-
zia deidue partiti), dopo unconfron-
to a due, rilanciano. «Il vertice di do-
mani - diceFolena - avrà comeogget-
tononleriformecostituzionali,mail
rilancio della legislazione ordinaria.
Si parlerà dei progetti di legge all’esa-
me del Parlamento e valuteremo an-
che le proteste che vengono da avvo-
cati, magistrati e amministrativi. Au-
spico che ne esca una specie di mani-
festo dell’Ulivo sulla giustizia. Ci so-
nopropostenuovesultappeto,dicia-
mo no a posizioni pregiudiziali e la-
voreremoinsiemeperarrivareaposi-
zioni non dico identiche ma
ravvicinate».

«Abbiamo parlato - dice Gargani -
delle cose che chiederemo al gover-
no.Noncisonoposizionirigide.Tro-

veremo insieme le strategie unita-
rie». I due annunciano ancheun ver-
tice ad hoc tra le delegazioni guidate
dai segretariD’AlemaeMarini.Lapa-
rolad’ordinesembraquelladi rinvia-
re. Rinviare ad altra sede la difficile
scommessadidistricare ilnodoCsm,
la divisione in duesezioni contenuta
nel testodellaBicamerale,allaqualei
popolari hanno contribuito per la lo-
ro parte, saltando il fosso e cambian-
do alleanza. Rinviare, anche perché
sul cosiddetto lodo Tinebra (dal ma-
gistrato che lo ha proposto) secondo
il quale il Csm tornerebbe ad essere
unico ma i suoi membri verrebbero
votati in maniera proporzionale, do-
po le indiscrezioni di una possibile
intesa fra D’Alema e Marini, in casa
popolare ci sono resistenze notevoli.
Rinviare, soprattutto dopo che Scal-
faro ha indicato un tavolo diverso di
gioco. E magari rimandare alla legge
ordinaria questioni così specifiche,
lasciando nella Costituzione i grandi
principi.«C’èancoratempo-diceFo-
lena - La giustizia non andrà in aula
primadiduemesi».

In serata, nella riunione dei capi-
gruppoallaCameraealSenato,Fabio
Mussi eCesare Salvi, pds, Sergio Mat-
tarella eLeopoldoElia,ppi, si cercadi
predisporreil terrenoperunlavorodi
nuovo unitario nella maggioranza
neidueramidelParlamento.Nonso-
lo.A testimonianzadiunavolontàdi

intesa, si comincia anche a discutere
su come rilanciare la struttura orga-
nizzativa dell’Ulivo, tema emerso al-
l’indomani delle amministrative e
poiabbandonato.

«Riunionepositivaecordiale -dice
Mussi alla fine - fra due gruppi che
non pretendono affatto di esaurire
né l’Ulivo, né la maggioranza di cen-
tro sinistra, che hanno dato inquesti
anni uncontributopositivoalgover-
no e che in queste ultime settimane
hanno incontrato punti di frizione».
Qualche progresso? «Sulla Bicamera-
le, laprossimasettimanacisaràlariu-
nione del comitato dei 20 rappresen-
tanti di tutti i gruppi: vogliamo inau-
gurare la fase delle votazioni con un
confronto continuo su tutti gli
emendamentieitestiinvotazione».

Oggi, al tavolo con Prodi, si partirà
da un punto comune: la richiesta di
accelerare l’iter parlamentare di
provvedimenti contenuti nel pac-
chetto Flick: giudice unico, depena-
lizzazione dei reati minori, legge
stralcio sulle cause civili, legge Sara-
ceni sulle carceri...Anche sulla con-
troversalaquestionedelladepenaliz-
zazione dei reati di finanziamento ai
partiti su cui i popolari hanno pre-
sentatounemendamentoalSenatoe
che è fumo negli occhi per il Pds, po-
trebberoessercischiaritesostanziali.

Luana Benini

Il presidente dei senatori
della Sinistra democratica

Cesare Salvi
In alto Elena Paciotti

presidente
dell’associazione

Magistrati

Ma non sarà un’alleanza «organica»

La Pivetti «cambia casa»
Aderisce a Rinnovamento

L’ex presidente della Camera ieri ha criticato il voto «contraddittorio» della Bicamerale sul Csm

Iotti: «Tintinnìo di manette? No, di denaro sporco»
E Ciriaco De Mita: «Quello di Silvio Berlusconi è sembrato il discorso della ritirata, invece sulle riforme non si può tornare indietro».

ROMA. Dopo il traumatico divorzio
da Umberto Bossi, dopo il matrimo-
nio con il signor Brambilla, Irene Pi-
vettiha finalmentetrovatoancheca-
sa (politica, s’intende): l’ex presiden-
te della Camera ha decisodialleare la
sua«Italia federale» (6.700 iscritti) al-
la composita squadra di Rinnova-
mento italiano, e di entrare nel grup-
podicuiè leaderLambertoDinieche
conta ora 23 deputati. Il ministro de-
gli Esteri (come il marito di Pivetti)
era presente, ieri, all’annuncio della
«newentry»,solennizzatodaapposi-
ta conferenza stampa a Montecito-
rio. Lamberto Dini ha tenuto asotto-
lineare che in Rinnovamento Irene
Pivetti vedrà garantita la propria
identitàpolitica,comegiàaccadeper
la componente repubblicana del
gruppo (Giorgio La Malfa, Luciana
Sbarbati). Una cronista maliziosa fa
notare a Irene Pivetti che «la novità è
grossa»:«Leientrainunamaggioran-
za, quella dell’Ulivo, con cui sinora
non aveva mai avuto che fare». Lapi-
daria risposta (a dispetto della pro-
prietà transitiva): «Rinnovamento

non fa parte dell’Ulivo. È alleato del-
l’Ulivo. E “Italia federale” si allea con
Rinnovamento», che conta nel go-
vernolapresenzanonsolodiDinima
anchedialtridueministri (Fantozzie
Treu)edei sottosegretariRiveraeMa-
rongiu. Insomma, non è un’alleanza
«organica»: «Voterò -annuncia Pi-
vetti - come riterrò più opportuno a
secondo delle circostanze e dei prov-
vedimenti». Piuttosto, a Pivetti e Di-
ni interessa sottolineare che si tratta
del combinarsi di «due radicamenti
diversi» chehanno«trovato la strada
percostruiredavvero ilCentro,di cui
si parla troppo - sottolinea l’ex presi-
dentedellaCamera -, avolteapropo-
sito e altre volte a sproposito». In-
somma, «questa è la prima pietra se-
ria per la costruzione di un vero Cen-
tro». Ma Dini precisa: «Un’alleanza
che rafforza il centro del centrosini-
stra».EapropositodiCossiga,Dini fa
sapere che «Rinnovamento italiano
fa parte della coalizione dell’Ulivo e
non intende muoversi», ma guarda
«con attenzione» all’iniziativa del-
l’expresidentedellaRepubblica.

ROMA. Doveva essere la gior-
nata destinata a smaltire gli
ultimi 46 dei 162 interventi
(stamani replicano D’Alema e
i relatori, poi dal 9 esame e
voti, a cominciare dal federa-
lismo). E invece, improvvisa,
arriva l’impennata: nel dibatti-
to generale sulle riforme co-
stituzionali prendono la paro-
la Ciriaco De Mita e Nilde Iot-
ti. Sono interventi seri e seve-
ri. E graffiano. Quello della ex
presidente della Camera con
l’esperienza di unica ed auto-
revole superstite della Costi-
tuente, e quello di De Mita
con il bagaglio (condiviso con
Iotti) della presidenza della
precedente Bicamerale, i cui
frutti andarono sprecati per le
elezioni anticipate del ’92.

Prima tocca a De Mita
Prima tocca a De Mita. Al-

tro che discorso da «intellet-
tuale della Magna Grecia» (ri-
cordate le ironìe di Bettino
Craxi?). Prima prende di pet-

to Berlusconi. «Molto stupo-
re» per il suo intervento del-
l’altra sera: «Sembrava il di-
scorso della ritirata». Era par-
tito, il cavaliere, da «una posi-
zione responsabile» (il con-
corso all’elezione di D’Alema,
il rifiuto «della esagitazione
movimentista per una nuova
assemblea costituente»); ed è
finito per farsi scavalcare - «la
staffetta», dice De Mita - da
Fini che «aveva assunto posi-
zioni costituenti e si scoprì di-
sponibile anche ad altro. Ed è
positivo».

Certo, la bozza va migliora-
ta (De Mita pensa in partico-
lare al Welfare, alla forma di
stato e quindi ad una legge
elettorale che davvero «elegge
la maggioranza»), ma indietro
non si torna.

Qui la seconda, violenta
frecciata, a Cossiga e a quanti
con lui puntano al referen-
dum per bloccare «il pastic-
cio» cui sta lavorando il Parla-
mento. Il monito è duro: «La

tentazione di fare appello al
popolo per contraddire il no-
stro lavoro è irresponsabile,
ed anche di difficile attuazio-
ne. Giocare sulla contrapposi-
zione frontale tra istituzioni e
volontà popolare sta da sem-
pre alla radice del disordine».
Insomma, «vagheggiare un
ordine nuovo è segno tardivo
di impotenza, altro che inizio
di una novità interessante».

Iotti e i «nervi scoperti»
Poi è la volta di Nilde Iotti.

Anche da lei un richiamo alla
responsabilità: «Anche chi
critica gran parte del testo de-
ve partecipare ad un serio e
costruttivo lavoro emendati-
vo». E subito affronta il «ner-
vo scoperto nella storia e nel-
la coscienza del paese»: il ruo-
lo della magistratura ed in
particolare dei pm. Che han-
no «meriti storici» nella lotta
al terrorismo e a Tangentopo-
li. Né si può fare carico a loro
di avere talora esercitato «una

supplenza politica»: «Vuol di-
re che la politica non svolge-
va il suo ruolo». Tintinnìo di
manette? «Io, nelle tante car-
te che mi è toccato in questi
anni di leggere perché indiriz-
zati alla Camera ho sentito
solo tintinnìo di denari. Di
denari sporchi». Rifiuto quin-
di della separazione delle car-
riere, «prospettiva da evitare
con molta fermezza», e anzi
censura del voto «contraddit-
torio» in Bicamerale che ha
distinto il Csm in due sezioni:
«Ma c’è tempo per rimedia-
re».

Ma l’intervento di Iotti af-
fronta anche altri temi: serie
preoccupazioni per i limiti
del federalismo (e di quello fi-
scale in particolare); e, da vec-
chia regionalista, denuncia la
mancanza di un vero Senato
federale. Ma è tutta l’idea del
«Senato delle garanzie» che
non la convince e che la spin-
ge a raccomandare radicali
modifiche (sono a sua firma

alcuni emendamenti). Iotti
non nasconde che dietro alla
questione delle cosiddette ga-
ranzie vi possa essere «un ri-
fiuto di fare assumere al go-
verno tutte le sue responsabi-
lità di fronte agli elettori».
Quindi «un passo indietro ri-
spetto al bipolarismo e al si-
stema maggioritario». Sta qui
l’aperto, nettissimo rifiuto da
parte di Iotti di qualsiasi «no-
stalgia proporzionalista». «Bi-
sogna andare avanti - sottoli-
nea con trasparente riferi-
mento all’ondivaga Forza Ita-
lia -, e in questo senso il lavo-
ro della Bicamerale, nono-
stante i suoi difetti, costitui-
sce un comune terreno di
confronto e di competizione
democratica per forze che era-
no partite dalla negazione re-
ciproca ed ora devono ricono-
scersi nella comune opera di
rinnovamento delle istituzio-
ni».

Giorgio Frasca Polara
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Lettere sul disagio

Lo psicologo
nelle scuole
I nostri figli
non sono cavie

PAOLO CREPET

La scoperta realizzata da un gruppo di ricercatori dell’università di Verona

L’alfabeto killer dell’epatite
I tipi «A» e «C» uniti uccidono
I portatori sani del secondo tipo di virus possono sviluppare una forma fulminante della malattia
se vengono colpiti dai virus del primo tipo. L’unica prevenzione possibile è la vaccinazione.

Un gigantesco blocco di
ghiaccio, grande due
volte la Liguria, secondo la
Bbc si staccherà
dall’Antartico a causa del
riscaldamento globale
della Terra. L’emittente
sostiene che dimensioni
dell’iceberg sono tali che il
ghiaccio caduto in mare al
Polo Sud potrebbe
interrompere la corrente
del Golfo e cambiare il
clima fino in Gran
Bretagna e nel resto
dell’Europa
settentrionale. La zona di
ghiacci indicata come
«Larsen B», secondo
esperti britannici
intervistati per il
programma radiofonico
«Today», potrebbe
abbattersi in mare nel giro
dei prossimi due anni. A
causa del riscaldamento
della Terra, ai poli le
temperature salgono a un
ritmo cinque volte
maggiore della media.

Polo Sud
Un iceberg
grande
come la Liguria

Carodottor Crepet,
le scrivo dopo aver letto il suo articolo, apparso su questo
giornale, a proposito dellapropostadi legge della senatrice
Salvato chepropone l’introduzione della figuradello psicolo-
go nella scuola.
Leiha sostenuto una tesi che credo profondamente sbagliata.
io sono uninsegnante di scuola media superiore, lavoro da
quasi trent’anni e credo di avere accumulatouna certaespe-
rienza. la mia impressioneè che le ultimegenerazioni di gio-
vani sono assai più fragili di tuttequelle che ho conosciuto
precedentemente. Credo che l’idea di inserire unopsicologo
nell’attività ufficialedella scuola non sia affattoperegrina
come lei invece sostiene.
E poi, proprio lei che tantevolte ha evocato profondi cambia-
menti nel mondo dell’educazione, perchési mette acriticare
queipolitici che dimostrano di voler farequalcosa in positi-
vo?
Per noi insegnanti uno psicologo può essere d’aiuto inmolti
casi, noi dobbiamo poter tornare a fare bene gli insegnanti,
invece soprattutto in questi ultimi anni siamostati chiamati
a rispondere aqualsiasi altra esigenza edemergenza sociale.
La proposta della senatrice Salvatomi piace proprio per que-
sta idea diordine che offre alla scuola italiana: unascuola do-
veognuno può finalmente tornare a fare quel che sae quel
che è pagato per fare.
Mi spiace, dottor Crepet,di solitocondivido le sue idee, ma
questa volta proprio nonmi è piaciuto.La saluto.

Maria Pia, Ferrara

CaraMariaPia,
idiscorsisifannoperragionareenonperessered’accordoperfor-
za.Avevoscrittonelmioarticolocheritenevoprobabilechemolti
insegnanti-cosìcomemoltigenitori-avrebberomoltogradito
l’impostazionedatadallasenatriceSalvatoallasuapropostadileg-
ge.Qualchegiornofa,duranteunatrasmissioneradiofonica,ho
avutolapossibilitàdiconfrontarmiconilprofessorGuidoPetter,
accademicodipsicologiaesupporterdiquestapropostadilegge.
Eglisostenevaunpuntodivistasimilealsuo,signoraMariaPia,e
cioèchelopsicologosiaffiancherebbeall’insegnante,checom-
pleterebbelesuecompetenze,chepermetterebbefinalmentedi
avviareunnecessariolavoropreventivodeldisagiominorile.

Maquestisonosolodeilodevoliauspici.Capiscocheicattedra-
ticidipsicologiagongolino:finalmentepotrebberoproporreuno
sboccolavorativoamigliaiadineolaureati.Machigarantisceche
questilaureati(compresiglipsichiatri,naturalmente)sappiano
davverooperaresuquelterrenodistraordinariadifficoltàcheèl’e-
tàevolutivaeadolescenzialeinparticolare?Hocercatodidireche
l’aversuperatoqualcheesamesuquestotemanongarantiscenul-
la,occorremoltaesperienzaedovel’hannofattal’esperienzaque-
stigiovaniprofessionisti.Petterdiceva:«Masenonsicomincia
mai,corriamoilrischiodirimandareall’infinitolaformazionedi
unanuovagenerazionediprofessionistidicuilascuolahaurgente
bisogno».

Nienteaffatto:pensoinvecechesipossonocambiareicorsidi
formazionedipsicologiedipsichiatri,chesipossonoorganizzare
deiperiodidiformazionesulposto,chesipossonoformarediver-
samentegliinsegnanti.Perchénonpensareaunagradualità,per-
chénonpensareaunasperimentazionesualcuneareepilota?

Nonpossiamopensarechelecaviediquestabellapensatadeb-
banoessereinostrifigli,questomipareinaccettabileemifatrema-
reipolsil’ideachesialasinistraapromuovereunsimile,cinico
esperimento.Chipagheràidannipsicologiciindottidaunopsico-
logoinespertooincapace?Chisapràvalutarliadistanzaditreo
quattroanni?

Epoi,siamodavverosicurichegliadolescentidebbanoandare
necessariamentedaunopsicologoodaunopsichiatra?Siamosi-
curichelaloroprioritàsiaquesta?Elascuolarimarràlastessa?Ela
famiglia?Eilquartiere?

Nonsaràmicachelasinistra(sperosolounasuaparte)hauna
granvogliadiscaricareisuoisensidicolpaelesueresponsabilità?
Einfinelechiedo:qualcunohapensatoachiederechecosapensa-
noigiovanidiquestoesercitodipsicologichedovrebbegiudicar-
li?Cordialmente,

PaoloCrepet

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, le-
zioni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12
alle 13. Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a:
Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spe-
dite via fax allo 06/69996278.

In genere è considerata una delle
forme meno gravi di epatite, anche
se forse è la più comune. In un ri-
stretto numero di casi (tra lo 0.1 e lo
0.8 per cento), però, l’epatite A,
quella, diffusissima in tutto il mon-
do, che si trasmette attraversocibio
acqua contaminati dal virus, si ma-
nifesta in forma violentissima, ful-
minante, portando rapidamente
chineècolpitoacomaepaticoealla
morte. In molti di questi casi la col-
pa - ha ora scoperto un gruppo di ri-
cercatori guidati dal dottor Sandro
Vento, dell’università di Verona -
potrebbe essere non tanto del virus
dell’epatite A, ma di quello, ben più
subdoloepericoloso,dell’epatiteC.

A scatenare lamalattia inunafor-
matantoaggressivasarebbe-secon-
do lo studio dei ricercatori italiani,
pubblicato ieri dall’autorevole New
England Journal of Medicine - pro-
prio la presenza nell’organismo
del virus dell’epatite C, che pre-
senta un comportamento per
molti aspetti simile a quello del-
l’Aids, a partire dalle vie di conta-

gio (trasfusioni di sangue, rappor-
ti sessuali non protetti, aghi spor-
chi). Spesso apparentemente del
tutto privo di sintomi - molti
«portatori sani» nemmeno so-
spettano di essere stati infettati -,
in una buona metà dei casi il vi-
rus dell’epatite C si insedia in
modo permanente nell’organi-
smo. Una sorta di bomba a orolo-
geria che, a distanza anche di
molti anni, può provocare cirrosi
e altre gravissime malattie dege-
nerative del fegato.

È proprio chi si trova in queste
condizioni a correre i rischi più
gravi se si trova a mangiare cibi o
a bere acqua contaminati, cosa
spesso ben difficilmente evitabile
in tutte le situazioni in cui l’igie-
ne non può essere garantita. Co-
me, per esempio, nei luoghi in
cui l’erogazione dell’acqua pota-
bile avviene a singhiozzo: se gli
acquedotti non sono in perfetta
efficienza, lo svuotamento delle
condotte e il successivo riempi-
mento possono favorire la conta-

minazione dagli scarichi fognari,
uno dei principali veicoli dell’e-
patite A. Così come a rischio, in
molte parti del mondo e anche in
diverse zone d’Europa, sono i
frutti di mare crudi e le verdure
crude provenienti da campi in-
naffiati con acqua di dubbia re-
putazione. Per questo il dottor
Vento e i suoi collaboratori sug-
geriscono ai portatori del virus C,
come unica possibile forma di
prevenzione, la vaccinazione
contro l’epatite A.

L’infezione da epatite A colpi-
sce ogni anno milioni di persone
in tutto il mondo. I sintomi sono
inizialmente poco significativi:
febbre, inappetenza, nausea, di-
sturbi addominali. Poi, se il de-
corso è quello normale, dopo una
settimana, compare il caratteristi-
co ittero, che scompare nel giro
di alcune settimane senza lasciare
danni permanenti. A causare
danni alle cellule del fegato, gli
epatociti, nel normale decorso
dell’epatite A, non è tanto il vi-

rus, quanto piuttosto - per quan-
to paradossale ciò possa apparire
- i linfociti T, vale a dire proprio
le cellule che il nostro organismo
scatena per debellare l’agente in-
fettante. I linfociti T, in sostanza,
non riescono ad aggredire diret-
tamente il virus senza provocare
danni più o meno gravi agli epa-
tociti infetti. Nei portatori del vi-
rus C, a quanto pare, l’aggressio-
ne da parte dei linfociti può di-
ventare talmente violenta da pro-
vocare la distruzione di buona
parte del fegato e quindi la mor-
te. Questo, almeno, è capitato,
nel gruppo di 17 portatori studia-
ti dai ricercatori veronesi, ai sei
che si sono ammalati di epatite
A. Non succede invece, per fortu-
na, la stessa cosa con i portatori
di virus dell’epatite B, una forma
a sua volta spesso cronica, alme-
no non è successa con nessuno
dei dieci pazienti controllati dal
gruppo di Vento.

Pietro Stramba-Badiale

L’iniziativa è promossa da Federchimica

Incidenti a rischio chimico
Ora c’è il «pronto intervento»
Sostanze chimichea rischio, arri-

va il «pronto intervento» contro
gli incidentiduranteiltrasporto.Si
chiama Set (Servizio emergenze
trasporti) e sarà attiva dal primo
febbraio la struttura, voluta da Fe-
derchimica e realizzata grazie a un
protocollo d’intesa tra la stessa as-
sociazione confindustriale (che
raccoglie1.400impresecheopera-
no nei diversi settori della chimi-
ca), ilministerodell’Internoe ildi-
partimento della Protezione civi-
le.Ilserviziosaràattivo24oresu24
attraversouncentrodirispostana-
zionale che ha sede a Porto Mar-
ghera - l’area industriale di Vene-
zia in cui si trovano alcuni dei più
importanti stabilimenti chimici
italiani -, che opera soltanto su ri-
chiestadellapubblicheautoritàed
è in costante collegamento con al-
tri24«puntidicontatto»sparsiper
l’Italia. Il Set interverrà a diversi li-
velli, a seconda della gravità del-
l’incidente edella pericolositàdel-
le sostanze coinvolte: il primo li-
vello è quello dell’informazione

sul prodotto coinvolto e della tra-
smissione della relativa scheda di
sicurezza a chi - vigili del fuoco,
protezione civile - sta intervenen-
dosulluogodelsinistro; ilsecondo
livello prevede l’invio sul posto di
un tecnico qualificato; il terzo li-
vello, infine, comporta l’attivazio-
ne di una squadra d’emergenza
formata da tecnici esperti che par-
tiranno dalla più vicina delle
aziende(perorasono21,inpratica
tutte le più grandi del settore, che
movimentano su strada e su ferro-
viacircalametàditutte lesostanze
chimiche) che hanno aderito all’i-
niziativa.

Le aziende forniranno informa-
zioni sulle circa 60.000 sostanze
inserite nella banca dati, mentre
per gli altri prodotti si farà riferi-
mento a centri di risposta europei.
Sempre sul fronte della sicurezza
del trasportodi sostanzechimiche
è inarrivoun’altranovità: laProte-
zione civile sta realizzando, insie-
me al Cnr, un sistema di monito-
raggiodeicarichitrasportati.
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IL COMMENTO

Il cinema li riscopre
ma a patto

che facciano sorridere
MICHELE ANSELMI

LA RECENSIONE

La ballata
proletaria
di Marius
e Jeannette

S’ AVANZA uno strano operaio
nel nuovo cinema europeo:
per piacere al grande pub-

blico deve far sorridere e non but-
tarla troppo in tragedia. Ma è me-
glio di niente. Perché se è vero che i
produttori, ingenere,nonvogliono
proprio sentir parlare di storie ope-
raie (per loro«proletariato»equiva-
le a una parolaccia non spendibile
sul piano commerciale), poi capita
che un film all’improvviso faccia
centroetuttiriscoprono«laclasse».

Il caso di Full Monty, campione
di incassi negli Usa e in Gran Bre-
tagna, è esemplare: chi poteva
mai immaginare che l’ottima
commedia di Peter Cattaneo (noi
la vedremo a Pasqua distribuita
dalla Fox) sarebbe diventato un
affare di quelle proporzioni? Cer-
to, molto è merito della palpitan-
te e fresca ironia con la quale il
giovane regista italo-britannico
racconta l’avventura di quei sei
operai di Sheffield, ex capitale
dell’acciaio, che reagiscono all’u-
miliante disoccupazione improv-
visandosi ballerini di striptease.
Magari non è una strada percorri-
bile su larga scala, ma va benissi-
mo usare l’ingegno per riposizio-
narsi sul mercato del lavoro. Sulla
non confortante situazione ingle-
se, almeno finché regnavano i
conservatori, si sono visti film
molto belli, a partire da Piovono
pietre di Ken Loach. E sulla stessa
linea «editoriale» si colloca anche
il recente Grazie, signora Thatcher
di Mark Herman (uscirà presto sui
nostri schermi), che racconta il
fiero organizzarsi in banda musi-
cale di un gruppo di minatori ri-
masti senza lavoro. «Film cult» di
Nerio Nesi, che infatti, sul giorna-
le di Rifondazione comunista, ne
tesse le lodi e invita a farne una
bandiera contro chi boccia l’in-
troduzione delle 35 ore.

Se Hollywood, in questi anni di
kolossal catastrofici e commedie
d’ambiente alto-borghese, sem-
bra aver ripudiato definitivamen-
te quel filone operaistico che pro-
dusse titoli di pregio comeTuta
blu di Paul Schrader, Norma Rae
di Martin Ritt e Una strada chia-
mata domani di Robert Mulligan
(diverso è il caso di documentari
più militanti come Harlan Country
Usa di Barbara Kopple e Roger &
Me di Michael Moore), la Francia
fa qualche timido passo promuo-
vendo a caso nazionale il tenero
Marius e Jeannette di cui parliamo
qui accanto. E l’Italia? Tramontata
l’epoca di film come Mimì metal-
lurgico ferito nell’onore, è stato il
trentenne Paolo Virzì a rifondare
in toni più realistici - ma all’occor-
renza divertenti - la cosiddetta
commedia operaia. Venendo da
Livorno e conoscendo bene la si-
tuazione delle acciaierie Ilva di
Piombino, Virzì descrive nel suo
La bella vita la condizione del cas-
sintegrato, quel senso di vuoto,
umiliazione e inutilità sociale che
prelude talvolta alla tragedia.

A pensarci bene non siamo
troppi distanti da Full Monty, al-
meno nel clima generale, solo
che il regista toscano punta sul te-
ma molto più caro a noi italiani
del «triangolo» amoroso mentre
Cattaneo ne fa lo spunto per uno
spettacolo più accattivante, ma
non per questo meno serio. Chis-
sà se il successo di questi film ri-
porterà in auge, almeno sul piano
cinematografico, la classe ope-
raia. In fondo perfino Titanic può
essere letto come una metafora
sull’ingiustizia sociale, sulle diffe-
renze di classe, sulla violenza che
regola i meccanismi di selezione
anche di fronte alla morte. In
America hanno dato del «marxi-
sta» a James Cameron, e la cosa è
piuttosto ridicola. Ma una cosa è
certa: l’operaio non è un reperto
della società industriale, un’im-
magine antimodernista. E poi, di-
ciamo la verità, la tuta in techni-
color viene sempre bene.

«Il pleut sur Marseille», piove su
Marsiglia, sfrigola la canzoncina sui
titolidi testa,mentreseguiamoilpal-
lone dipintocome un mappamondo
che scivola sul mare, verso l’Estaque,
il piccolo porto industriale dipinto
da impressionisti e cubisti all’inizio
del secolo. Ma se il titolo e l’impasto
fotografico rimandano spiritosa-
mente allo stile finto-documentari-
stico di un Rohmer, il film di Robert
Guediguain (è il suo settimo) imboc-
ca subitounastradadiversa: siamoin
zona Ken Loach, ma con punte sur-
realichefannopensareunpo’alKau-
rismäki di Nuvole in viaggio e un re-
trogusto comico squisitamente
francese, un po’ alla Renoir.

Marius è un capellone che s’è
finto zoppo per farsi assumere co-
me guardiano in un vecchio ce-
mentificio in demolizione, Jean-
nette è una giovane vedova con fi-
gli appena licenziata dal supermer-
cato dove faceva la cassiera. A uni-
re i loro destini sono due bidoni di
vernice che la donna prova a ruba-
re per ridipingere casa. Amore a
prima vista? Quasi, anche se, come
vuole la tradizione, le cose si com-
plicano. Nel frattempo facciamo la
conoscenza con il piccolo mondo
che fa da cornice alla vita di Jean-
nette: l’intellettuale Justin che leg-
ge Le Monde Diplomatique e fa la
corte alla comunista Camille, an-
cora ossessionata dai ricordi del la-
ger; la vivace Monique che non
perdona al marito Dédé, ignorante
e crumiro ma in fondo tenerone,
di aver votato una volta per il
Fronte nazionale di Le Pen.

In un clima di quartiere, compli-
ce una cinepresa innamorata dei
colori e dei sapori (anche gastro-
nomici) marsigliesi, il film reso-
conta l’affettuoso legame che si
sviluppa tra i due operai: con lei,
provvida e concreta, impegnata a
crescere nel migliore dei modi la
figlia con la passione giornalistica
e il figlio che si professa musulma-
no; e lui, anima gentile ma ulcera-
ta da un gigantesco senso di colpa,
che teme di affezionarsi alla nuova
famiglia. Ci vorrà una sbronza al
bar, con relativa scazzottata alla
John Ford, per propiziare la pace.

Più che lo stile, talvolta dolcia-
stro e appesantito da un uso un
po’ pedestre della colonna sonora
(impazzano O’ sole mio di Pavarotti
e La primavera di Vivaldi), si impo-
ne lo sguardo fresco e complice su
quella comunità operaia minaccia-
ta dalla nuova povertà. Tra allegri
paradossi e battute sul sesso, ironie
sulla stampa comunista in crisi e
inviti alla tolleranza religiosa, si
precisano i contorni di una com-
media romantica dedicata ai «mi-
lioni di operai senza nome» di-
menticati dal cinema. E gli inter-
preti, soprattutto Ariane Ascaride e
Gérard Meylan, si intonano al
contesto sorridente con l’aria di
chi non ha avuto bisogno di cam-
biarsi d’abito per recitare.

Mi.An.

Operai
in amore
Operai
in amore

Nella foto grande,
Ariane Ascaride
e Gérard Meylan
in una scena
di «Marius
e Jeannette»
Qui accanto,
Sabrina Ferilli
e Claudio Bigagli
in «La bella vita»
di Paolo Virzì

ROMA. Fa cinema comunista, Ro-
bert Guediguian. E se ne vanta.Ma-
rius e Jeannette, la storia d’amore
proletaria che ha vinto all’ultimo
festival di Cannes, sezione «Un
certain regard», ha un’epigrafe,
per dire, che suona più o meno
così: «I muri dei poveri dell’Esta-
que sono dipinti da Cezanne su
tele che finiscono fatalmente sui
muri dei ricchi». Che poi L’Esta-
que sarebbe un quartiere di Mar-
siglia, periferia operaia un po‘ ab-
bandonata a se stessa con un pic-
colo porto e fabbriche ormai in
disuso, dove è girato il film e do-
ve Robert, figlio di padre armeno
e madre tedesca, è cresciuto. Co-
me la stragrande maggioranza dei
suoi attori. Anzi, nel caso di Gé-
rard Meylan, che fa Marius, non
attori. «Gérard è un mio amico
d’infanzia. Fa l’infermiere, ma so-
no riuscito a coinvolgerlo in qua-
si tutti i miei film e dopo ha lavo-
rato anche con Claire Denis in
Nenette e Boni», racconta. Per il re-
sto tutti, dalla protagonista fem-
minile Ariane Ascaride, attrice e
regista di teatro, all’ultimo tassel-
lo della troupe, formano una spe-
cie di cooperativa. O meglio una

tribù. Insieme da diciassette anni
e svariati progetti, sei per l’esat-
tezza, con un occhio a Pasolini e
l’altro a Frank Capra. E qualche
citazione da Ken Loach, che è for-
se l’autore più vicino in assoluto
al mondo, tragico ma anche pie-
no di voglia di vivere e di ridere,
di Marius e Jeannette. Il film, di-
stribuito dalla Bim, esce oggi a
Milano, e poi la settimana prossi-
ma a Roma e nel resto d’Italia.

Stavolta, diversamente dal pas-
sato, avete alzato il tiro con soldi
di Arte e Canal Plus. Com’è anda-
ta?

«È andata che Arte mi aveva pro-
posto di fare il film per la tv. Questo
ci ha permesso di lavorare di fila, da
marzo a metà agosto, con finanzia-

menti certi. Però, a fine riprese, ci
siamo resi conto che Marius e Jean-
nette aveva un grosso potenziale
cinematografico. Abbiamo resti-
tuito i soldi ad Arte che ha passa-
to la palla ad Arte Cinéma, che è
una struttura giuridicamente se-
parata, e Canal Plus».

Le secca definire il film auto-
biografico?

«Assolutamenteno.Ètotalmente
autobiografico. Il cinema d’autore,
secondo me, parte sempre da una
preoccupazionepersonale».

Marius, Jeannette e gli altri abi-
tanti dell’Estaque lavorano, alle-
vano figli, discutono di politica,
litigano, si danno una mano e
sanno anche divertirsi. Il che ci
porta piuttosto lontano dal cine-

ma di banlieue alla Kassovitz, do-
ve la protesta è decisamente di-
struttiva...

«Il popolo non è tutto fatto di de-
linquenti, prostitute, padri ince-
stuosi, omosessuali e drogati. Ci so-
no anche molte cose positive. La
nostra è una scelta politica. Oggi la
politica deve partire dalle cose posi-
tive. E io vorrei tanto che la realtà
fossecomequelcortile».

Cisonoanchemoltebattutepo-
litiche: sulla finedelcomunismo,
la globalizzazione dell’econo-
mia,l’integralismoreligioso.

«La storia d’amore è la spina dor-
sale, ma il contesto è quello del
mondoattuale edellequestioni im-
portanti. Soprattutto quella della
tolleranza. Per voi, magari, i rischi
dell’integralismosonoevidenti,ma
c’è molta gente che non ha ancora
le idee chiare sull’argomento. Op-
pure su Le Pen: dico chiaramente
che votarlo anche una sola volta è
inaccettabile».

Perché avete scelto «O‘ sole
mio»comeleit-motiv?

«Perché è la canzone più popola-
redelmondo».
Ilfilm,cheèstatovendutointren-
ta paesi, in Francia ha avuto un

successoinsperato.
«Sì,nella prima settimana ha bat-

tuto addirittura Spielberg. Alla fine
ha avuto circa due milioni di spet-
tattori. È un segno positivo per tutti
gli indipendenti. E iomisonosenti-
to un po‘ come Davide contro Go-
lia».

Comespiegaquestosuccesso?
«Ilpubblicovuolevederefilmche

parlano del reale e delle preoccupa-
zioni realimacontemporaneamen-
te vuole emozionarsi e ridere. Ecco,
iocercodi far sognare lagentesenza
usare gli stereotipi e, in questo sen-
so, Marius e Jeannette è una favola,
perché nella vita le cose non si ri-
solvono tanto facilmente. Ma è
importante anche sognare».

I personaggi hanno un rappor-
to quasi affettuoso con la fabbri-
ca. Per esempio, Jeannette è di-
spiaciutacheilcementificiodove
ha lavorato suopadre sia statoab-
bandonato.

«Già, quando si chiude una fab-
brica non si pensa mai alle conse-
guenzepsicologichediquestascelta
sulle persone che ci hanno lavorato
pertantianni».

Cristiana Paternò

Da Marsiglia
un film di lotta
e sentimenti
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ROMA. Il signorG,Gaberscik,Gaber
per tutti, è dinuovosulla scena. Tito-
lo dello spettacolo, Un’idiozia con-
quistata a fatica. E Giorgio Gaber
continua ad essere se stesso. A di-
spetto degli anni, dei moti e degli
umori. Parlare di politica si può,
parlando del privato. L’importante
è voler cambiare veramente. Si
stancherà mai di ripetercelo? L’os-
sessione di poter vedere la nascita
di un uomo nuovo lo pervade sin
dalle prime prove teatrali. Un uo-
mo nuovo che può essere tutto e
niente, basta che non sia «ideolo-
gico».

Se il Signor G. nel 1970 non pote-
va non sentirsi coinvolto (tutti lo
erano dal ‘68 in poi), oggi, passati
tanti anni e successo così poco nel-
la costruzione di una nuova co-
scienza, Gaber è sempre più scetti-
co. Non rassegnato ma scettico,
forse un po’ più duramente cinico.
In quello che potrebbe essere il suo
grande, enorme librone dei buoni
e dei cattivi, delle cose da fare e
quelle da non fare, i segni di mati-

ta blu vanno in tutte le direzioni.
Non era docile, Gaber, in Dialogo
fra un impegnato e un non so (1972),
e ancora meno nel ‘78, quando
con Polli d’allevamento, atterrito
dall’incipiente clima di violenza
politica, «abbandona» l’agone po-
litico per concentrarsi completa-
mente sull’individuo. Che è poi,
questo individuo, l’asse intorno a
cui si avvolgono le sue ballate, i
suoi monologhi. Già in quella bel-
lissima canzone che è Chiedo scusa
se parlo di Maria, anno 1973, Gaber
coglieva l’essenza della difficoltà
del crescere e del comunicare (a si-
nistra e da sinistra). Si può obietta-
re che in ballo, nella società di
quegli anni, c’erano cose più im-
portanti a cui pensare. Ma gli spet-
tacoli, «scomodi», di Gaber, anar-
chici e individualisti, erano un
pezzo della realtà di tutti i giorni.

E non era docile e facile, Gaber,
quando nel 1980 cantava Io se fossi
Dio, forse il momento più alto del-
la sua incazzatura civile, in cui
non risparmiava nessuno (nean-

che i morti come Moro). Dopo
tanto tempo eccoci di nuovo qui
ad ascoltare alcune cose che non
vorremmo sentire, a scoprici lon-
tani, ancora, dall’essere uomini
nuovi. Ci sono tutti i vecchi «luo-
ghi» gaberiani in questo spettaco-
lo: dalla filosofia debole debolissi-
ma, in grado di infrangersi sul
mezzo rifiuto della donna amata,
all’inguaribile tendenza a perdere
le cose, all’atavico desiderio di vo-
lare, molto spesso autorepresso
(Anche per oggi non si vola è del
1974), in altri casi semplicemente
invocato, come nel lungo pezzo Il
mercato, Dio e demonio che ci tie-
ne prigionieri e soffoca le coscien-
ze, mentre l’individuo, per l’ap-
punto, «non muore cerca nuovi
ideali e riprova l’antica emozione
di avere le ali».

C’è l’accusa verso il potere che
in quanto tale non potrà mai esse-
re un buon potere (Il potere dei più
buoni) e la rampogna verso la falsa
coscienza di chi fa del bene solo
per sentirsi a posto, ma senza amo-

re. Non sfugge, questa idiozia con-
quistata a fatica, alle contraddizio-
ni dell’artista Gaber, dell’uomo oc-
cidentale compresso tra rivolta e
pentimento, ragione e sentimento.
Ma se è vero che al cuore non si
comanda, figuriamoci al cervello.
E allora i pensieri, i dubbi, le asso-
ciazioni mentali rotolano a valan-
ga nel corpo rigido dello spettaco-
lo, sfiorando, come in tanti altri
casi del Gaber-pensiero, il sospetto
del qualunquismo o toccando ver-
tici di comicità intelligente come
nel caso di Spettacolo puro, un elen-
co impietoso di fatti realmente ac-
caduti in un alternarsi di menzo-
gna e verità in cui anche «la vita e
la morte diventano spettacolo pu-
ro.

Com’è, allora, questo spettaco-
lo? Dipende. Uno spettacolo di
Gaber dipende sempre da chi lo
vede e da come lo vede. Se lo spet-
tatore è di sinistra oppure no, se
nella vita accetta critiche o pensa
di esserne immune, se gli piace
sentir dire quello che già pensa o

se pensa che quello che si dice sia
sempre riferito agli altri. Dipende
dal grado di libertà del proprio spi-
rito. Altro tema caro al signor G.:
la libertà. Amata, invocata. Ma
preoccupante se non alimentata
dall’intelligenza. È in questa chia-
ve che va letto «L’elogio della
schiavitù», l’elogio a quella «cen-
sura» che qualche volta capita di
invocare, ironicamente, per libe-
rarsi di qualche cretino di troppo.
Ma aggiunge e conclude: «Se qual-
cuno mi domandasse se sia meglio
una società repressiva dove un ge-
nio possa essere isolato e conside-
rato un imbecille pericoloso, o una
società libera dove qualsiasi imbe-
cille pericoloso possa diventare un
genio, sceglierei sicuramente la se-
conda. Ma con un po’ di preoccu-
pazione. Perché se abbiamo già
sperimentato quanto faccia male
una dittatura militare, non sappia-
mo ancora quanto possa far male
la dittatura della stupidità».

Antonella Marrone
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D’Antoni: «Un’inutile azione terroristica». Una commissione trilaterale si occuperà della riduzione d’orario

«Licenzieremo tutti»
La minaccia Zanussi contro le 35 ore

ROMA. «Una necessaria provoca-
zione». L’amministratore delegato
della Electrolux Zanussi, Luigi de
Puppi conferma ridimensionando-
laal rangodi«provocazione», lami-
nacciosa previsione di chiusura dei
suoi venti stabilimenti in Italia se la
legge imponesse l’orario di lavoro
settimanale a 35 ore. La sua intervi-
staa«ilGiornale»inrealtànonèche
il primo colpo di cannone dello
schieramento confindustriale che
sindall’iniziosi èdichiaratocontra-
rioalla riduzionedell’orariodilavo-
ro per legge, e lo sta ripetendo in
ogni occasione fino alla noia. Un
colpo di cannone sparato non a ca-
so proprio nel giorno dell’incontro,
aPalazzoChigi, trailgovernoeisin-
dacati confederali: devonoscioglie-
re questa intricata matassa dell’im-
pegno assunto dal presidente del
Consiglio Prodi con Rifondazione
comunista, di una legge che realizzi
le 35 ore a partire dal 2001. Coffera-
ti, D’Antoni e Larizza non sono ap-
parsi molto colpiti dalle cannonate
delcapodellaZanussi.«Sonoazioni
terroristiche - hanno risposto i pri-
mi due - che non servono a niente;
la Zanussi venga invece a trattare,
altrimenti farà ilgiocodivuoleucci-
derelaconcertazione».

Una matassa davvero intricata,
perché nella stessa maggioranza di
governo emergono le prime crepe.
IlministrodegliEsteriLambertoDi-
ni - capo del partito Rinnovamento
italiano - ha detto chiaro e tondo:
«Le 35 ore sanzionate per legge sa-
rebberounerroreedundannoper il
Paese. Non dobbiamo assoluta-
menteprendereprovvedimentiche
taglierebbero le gambe all’econo-
mia italiana. La riduzione dell’ora-
rio di lavoro è un obiettivo di me-
dio-lungo terminechecidobbiamo
prefiggere come conquista sociale,
ma deve andare di pari passo con
l’aumento della produttività. Inol-
tre sono necessarie esenzioni per le
piccole e medie imprese. Nel prov-
vedimento legislativo che il gover-
no adotterà è necessaria la flessibili-
tà». Anche il ministro del Tesoro
Ciampi avrebbe ribadito al giornale
tedesco «Handelsblatt» di non ve-
dere di buonocchio la leggesulle35
ore, spiegandochedopoaver realiz-
zato tanti progressi «non potrem-
mo mettere in gioco quanto finora
raggiuntoconlamodificadeitempi
lavorativi».

APalazzoChigi, ieripomeriggioil
braccio destro del presidente Prodi
per le questioni socio economiche
Paolo Onofri - presenteall’incontro
-havistotrasformarsi lasuabozzadi
legge da proposta del governo in
mero contributo al dibattito. L’ha
presa male? «Il professore era tran-
quillo», haraccontato D’Antoni ag-
giungendo con sarcasmo: «ci è abi-
tuato, lo sa che questo è il suo desti-
no».Laprenderàmoltomaleinvece
Rifondazione comunista. Alfonso
Gianni, rappresentante di Rc fra i
tecnici messi insieme da Onofri, in-
vitava ieri pomeriggio il governo a
«non toccare la bozza Onofri» per-

ché se saltano la data del 2001, gli
incentivi e idisincentiviproposti in
quel documento «viene meno l’im-
pegno che il governo ha preso non
connoi,madavantiatuttalaCame-
ra». Le parti sociali non lo approva-
no? Il governo deve comunque ri-
proporlonelsuodisegnodilegge.

A sentire i leader sindacali, Prodi
quella bozza non l’ha neppure mes-
sa sul tavolo. Invecechedaunapro-
posta del governo, il confronto par-
te proprio dall’accordo Prodi-Berti-
notti. Quello è il documento base, e
prevede una concertazione trilate-
rale (governo sindacati e imprendi-
tori) sullariduzionedell’orariodila-
voro fino a 35 ore settimanali. Ieri
s’è convenuto di costituire la Com-
missione tripartita. Quale rapporto
fra un eventuale accordo e la futura
legge? Questione di metodo che di-
vide le confederazioni. La Cgil, ge-
losadellasuaautonomiarispettoal-
lasovranitàparlamentare,puntaad
unariduzioneconsensualedell’ora-
rio,maècontrariaaduntestodileg-
ge portato in Parlamento blindato
da un accordo formale con le parti
sociali. La Cisl vuole invece trattare
il contenuto della legge per definire
quanto è codificato dalla legge e
quanto disposto dalla contrattazio-
ne. Per la Uil occorreavviare una di-
scussione senza una proposta ini-
ziale, per giungere ad un accordo
chesitraducainunattolegislativo.

Insomma, si va per le lunghe. La
Commissionetripartita saràconvo-
catadopoilcongressodellaUil,am-
messo che gli industriali accettino
di parteciparvi. Chissà se il primo
approdo sulle 35 ore si toccherà do-
po la Conferenza sull’occupazione
di fine marzo, tema numero uno al-
l’ordine del giorno dell’incontro di
ieri. Secondo Cofferati se la Confin-
dustria manterrà l’attuale di totale
chiusura, il destino di questa Com-
missione è segnato. E il presidente
degli industriali Giorgio Fossa ieri
non ha aperto spiragli: «Sulle35 ore
stiamo perdendo tempo - ha detto -
noi e le persone importanti che do-
vrebbero occuparsi di modernizza-
reilpaese».

Ma i Cristiano-sociali di Pierre
Carniti sperano di aggirare la situa-
zione di stallo proponendo l’orario
legale addirittura a 32 ore settima-
nali dal ‘99 senza obbligo di appli-
carlo.Restarea40orenoncostanul-
la, ma un sistema di incentivi fino a
32 ore, e penalizzazioni su quelle
successive, rende più conveniente
l’orario ridotto. I parlamentari
Mimmo Lucà, Guido De Guidi e
Carlo Stelluti hanno illustrato il di-
segno di legge al presidente Prodi
che ha espresso «attenzione e inte-
resse». «Abbiamo messo a disposi-
zione un’idea - chiarisce Stelluti -
non vogliamo invadere il tavolo
della trattativa». Secondo Natale
Forlani della Cisl «una legge di in-
centivazione che però propone l’o-
rariolegaleèunacosachenonstané
incielo,néinterra».

Raul Wittenberg

Isco, la ripresa c’è
Segnali dai consumi

Previsioni rosee per l’industria italiana: per i prossimi mesi si
dovrebbe consolidare, infatti, la ripresa, i prezzi dovrebbero
rimanere contenuti o con spinte moderate al rialzo, mentre la
domanda complessiva rimarrà pressochè stabile. È quanto rileva
l’Isco, l’istituto per la congiuntura, nella sua consueta indagine
svolta tra gli imprenditori tra fine dicembre dello scorso anno e
l’inizio di gennaio del ‘98 aggiungendo che le previsioni degli
operatori, per i prossimi 3-4 mesi rimangono improntate
all’ottimismo. Positivo il clima di opinione delle imprese italiane
anche sull’andamento dell’economia che dovrebbe, a loro giudizio,
registrare un «significativo miglioramento». Le aspettative delle
imprese restano orientate in senso favorevole - rileva l’Isco - sia per
la domanda che per la produzione. La domanda dei beni di
consumo però è in calo, mentre è vista in miglioramento quella dei
beni di investimento. Assieme all’industria anche i consumi elettrici
nazionali riprendono a marciare. Secondo i dati resi noti dall’Enel
nel 1997 la richiesta di energia elettrica è cresciuta del 3,7 per cento
rispetto all’anno precedente, che si contrappone al +0,7%
registrato nel 1996. Il buon andamento della domanda è stato
determinato sostanzialmente dalla ripresa dei consumi per usi
industriali, dopo la stagnazione del 1996. I consumi industriali sono
aumentati del 4,2% nel 1997. La crescita della domanda elettrica si
presenta più accentuata nell’Italia settentrionale (+4,6% nel nord
ovest e +4,2% nel nord est) mentre leggermente al di sotto della
dinamica nazionale sono risultati gli incrementi dell’Italia centrale
(+3,3%) e meridionale (+3%).

PONTEDERA

I disoccupati protestano
Barricate nel centro di Napoli

I disoccupati tornano a fare le barricate a Napoli.
Un blocco stradale nel centro della città,
cassonetti per l’immondizia dati alle fiamme ed
un lungo vertice in prefettura tra il sindaco
Bassolino, il presidente della provincia Lamberti
e gli assessori regionali Maccauro e Taglialatela,
in rappresentanza del presidente Rastrelli,
hanno scandito un’altra giornata di forti tensioni
sul fronte del lavoro nel capoluogo campano.
Dall’aula occupata della facoltà di Scienze in via
Mezzocannone è partito un corteo di
disoccupati degli Lsu aderenti al «Movimento di
lotta per il lavoro» rinforzato dagli studenti
dell’area dell’autonomia che, strada facendo, ha
rovesciato e dato fuoco ai cassonetti
dell’immondizia. In piazza Trieste e Trento i

disoccupati - mentre una delegazione si recava in
prefettura - ha bloccato il traffico alla confluenza
con via Toledo, via Chiaia ed il San Carlo. Le
ripercussioni sono state pesanti. I dimostranti
hanno chiesto la convocazione del sindaco, del
presidente della Regione e di quello della
Provincia. Poco dopo le 14 un altro corteo di un
centinaio di aderenti all’Udn - che in mattinata
hanno effettuato un presidio al Collocamento -
ha sfilato lungo il corso Umberto. In piazza Borsa
i dimostranti hanno rovesciato i contenitori per
la raccolta differenziata dei rifiuti. In prefettura
sono confluiti anche i corsisti dell’Uds mentre
cominciava il lungo vertice. L’Udn parla di
«guerra tra i poveri» e definisce la situazione
«esplosiva».

Diffusi i dati Istat relativi allo scorso anno. La media degli stipendi è del 4,4%, i prezzi all’1,7%

I salari salgono più del doppio dell’inflazione
Su base quadriennale le retribuzioni ancora non recuperano l’incremento del costo della vita. Crollo della conflittualità sociale.

Avery Howe
tornerà
a lavorare
alla Piaggio

ROMA Nel 1997 le retribuzioni ora-
rie contrattuali dei lavoratori di-
pendenti sono cresciute come me-
dia annua del 4,4 per cento, più del
doppio del tasso d’inflazione
(1,7%). È quanto emerge dai dati re-
si noti oggidall’Istatsecondoiquali
a dicembre l’aumento è stato dello
0,1% rispetto al mese precedente
mentre la variazione tendenziale,
rispetto al dicembre ‘96, è stata del
3,6%. Se i salari aumentano, si ab-
bassano i livellidiconflittualitàcon
una consistente diminuzione delle
ore di sciopero (-22,8% nei primi 11
mesirispettoal‘96).

Anche il settore della pubblica
amministrazione ha registrato un
aumento delle retribuzioni del 6,8
per cento rispetto all’anno prece-
dente. Un comunicato del diparti-
mento della funzione pubblica fa
sapere che il dato deriva da un ad-
densamento dell’erogazione degli
incrementi contrattuali nel corso
del ‘97. Il mese di dicembre non ri-
porta alcun aumento rispetto a no-
vembre, segno della compiuta at-

tuazione degli scaglionamenti con-
trattuali.

La variazione tendenziale delle
retribuzioni registrata a dicembre
(+3,6%)risultalapiùbassadell’inte-
ro ‘97, mentre l’incremento ten-
denziale più alto è quello registrato
a maggio (+4,7%). L’aumento con-
giunturale(+0,1%)-precisal’Istat-è
stato determinato principalmente
dall’applicazione di alcuni contrat-
tiprovincialidi lavoronelramodel-
l’agricoltura, dei nuovi contratti
collettivinazionalideidirigentidel-
le aziende di Stato e dei dipendenti
delle autoferrotramvie mentre il
nuovo contratto dei dipendenti
delle imprese di trasporto su strada,
concluso a dicembre, farà sentire i
suoi effetti solo dal mese in corso.
Rispetto ai diversi settori d’attività
l’Istat sottolinea un aumento con-
giunturale dello 0,1% per l’agricol-
tura e dello0,2%nei servizidestina-
tiallavendita(+0,7%l’aumentoper
il settore trasporti, comunicazionie
attività connese). Variazioni ten-
denziali superiori alla media si regi-

strano, tra le altre, per le estrazione
dei minerali (+4,8%), per le indu-
strie petrolifere (+5,4%) e per le po-
steetelecomunicazioni(+6,4%).Ri-
sultano invece inferiori alla media
gli aumenti delle retribuzioni regi-
strati per le industrie del legno
(+2,2%) per il comparto energia
elettrica, gas e acqua (+2,1%) e per i
pubblicieserciziealberghi(+2,4%).

L’andamento della dinamica sa-
lariale conferma la validità dell’Ac-
cordo del luglio ‘93. Questo il com-
mento del segretario confederale
della Uil, Paolo Pirani, ai dati Istat
sulle retribuzioni. «Lo scostamento
osservato subaseannuale tracresci-
ta delle retribuzioni e crescita del-
l’inflazione-hacommentatoPirani
inunanota-risulta inviadiriduzio-
ne in conseguenza della maggiore
stabilità economica del paese. Ma
tale scostamento - ha aggiunto - se
osservato su base quadriennale,
mostra che le retribuzioni si muo-
vonoancorainritardoerecuperano
solo parzialmente l’incremento del
costodellavita».

Avery Howe, la vedova di
Giovanni Alberto Agnelli,
lavorerà ancora al
progetto del museo storico
della Piaggio di Pontedera.
La Howe, architetto, aveva
prestato la sua opera al
progetto fin dal 1996. Nel
marzo dello scorso anno,
quando il marito
Giovannino Agnelli

manifestò la terribile malattia, interruppe la collaborazione e si
trasferì a Torino. È stata la stessa vedova di Agnelli a render
nota la sua volontà di tornare a lavorare al progetto
fortemente voluto dall’allora presidente della Piaggio, con una
lettera indirizzata a Corrado Paracone, direttore della
fondazione di Pontedera. Avery Howe in una lettera annuncia
la decisione, «accolta con estremo favore dal gruppo di lavoro
che sta lavorando al progetto», coordinato da Andrea Bruno di
Torino. Il museo storico della Piaggio, che dovrebbe ultimarsi
entro l’anno, sta sorgendo su una superfie di 3 mila metri
quadrati, dove vi era un’antica officina in un ambiente di
pregio architettonico. Ospiterà, fra l’altro un centinaio di
veicoli Piaggio dagli aerei ai treni, alla mitica Vespa, all’Ape ai
motori, Tram autobus. Il progetto costerà poco più di tre
miliardi e mezzo ed ha un contributo della Unione Europea di
701 ed uno statale di 1577 milioni. La Regione Toscana
contribuisce con 175 milioni il resto, è coperto dalla Piaggio.
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Oggi nella capitale spagnola l’incontro tra il ministro Primakov e Madeleine Albright. L’Iran contro il blitz

Irak, Clinton boccia il piano russo
Dini: «Meglio evitare l’uso della forza»
La Casa Bianca: nessun progresso nella trattativa con Baghdad La telefonata non era

dovuta. Ma attesa un po’ sì.
Certo, l’Italia non detiene
come Francia e Gran
Bretagna un seggio
permanente al Consiglio di
Sicurezza dell’Onu. E
tuttavia, di fronte al
precipitare della crisi con
l’Irak e ai rischio di un nuovo
confronto armato, un
qualche contatto in queste
ore decisive tra la segretaria
di Stato Usa e il nostro
ministero degli Esteri
sarebbe stato cosa gradita.
Qualcosa di più di un gesto
di cortesia: l’Italia,
ricordano infatti alla
Farnesina, nel 1991
partecipò attivamente alla
missione nel Golfo. Ma la
telefonata non c’è stata: «La
missione dell’Albright è solo
agli inizi - ci dice un
funzionario del ministero
degli Esteri - da parte nostra
seguiamo costantemente
l’evolversi della situazione».
Insomma: «no problem», e
per il momento registriamo
il fatto che «non siamo stati i
soli a non essere stati
contattati dall’Albright. In
fondo non ha chiamato
neanche i tedeschi». In
attesa del contatto con
l’Albright, l’Italia si schiera
decisamente con Parigi e
Mosca e sottolinea la
necessità di una presa di
posizione comune da parte
dell’Occidente perché,
rileva il ministro Dini,
l’atteggiamento assunto
dall’Irak e le gravi
conseguenze che esso
potrebbe comportare non
riguardano «solo gli Usa, ma
tanti altri Paesi e lo stesso
Onu». No dunque ad un
intervento militare che,
spiegano alla Farnesina,
anche alla luce del
perdurante stallo del
processo di pace in Medio
Oriente, potrebbe ancor più
approfondire il divario
esistente tra mondo arabo-
islamico e Occidente.
L’importante, rimarcano
ancora alla Farnesina, è che
«si persegua con
convinzione la via
diplomatica. Nulla deve
essere lasciato intentato per
giungere ad una soluzione
diplomatica della crisi». Del
resto, osservano al
ministero degli Esteri,
quanto accaduto nel
novembre scorso dimostra
che lo strumento
diplomatico, se usato con la
necessaria fermezza e
determinazione, può
risultare risolutivo per
«raggiungere lo scopo che ci
prefiggiamo, del pieno
rispetto da parte irachena
delle Risoluzioni dell’Onu».

[U.D.G.]

Farnesina
offesa:
dagli Usa
nessuna chiamata

La svolta potrebbe arrivare oggi
quando a Madrid s’incontreranno il
ministro degli Esteri russo Primakov
ed il capo della diplomazia america-
na Madeleine Albright che guidano
rispettivamente la pattuglia dei con-
trari e quella dei favorevoli al nuovo
blitz contro Saddam Hussein. Da Ba-
ghdad tuttavia non arriva alcuna se-
gnale di ravvedimento. Così le frene-
tiche giornate della diplomazia on-
deggiano tra l’opzione militare e la
soluzione politica. Il russo Primakov
è giunto ieri a Madrid dove ha incon-
trato ilcollegaspagnoloMatutes.Nel
corsodellagiornatal’inviatodiEltsin
ha rilasciato dichiarazioni contra-
stanti: dapprima ha detto che un at-
tacco potrebbe non essere più evita-
bile, ma nel pomeriggio ha aggiunto
di essere «ottimista» su una possibile
soluzionedellacrisi.

Queste affermazione sono state
commentate con un certo scettici-
smo a Washington dove il portavoce
di Clinton Michael McCurry ha di-
chiarato laconicamente: «Non ab-
biamoseguito i colloqui, ma nonsia-
moalcorrentedialcunrisultato».

E prima di partire per il suo lungo
viaggio (oltre all’Europa il capo della
diplomazia Usa visiterà le capitali
mediorientali) Madeleine Albright
ha ridotto al minimo le speranze rus-
se di trovare una soluzione diploma-
tica: «Non ho alcuna intenzione - ha
detto il segretario di Stato - di chiede-
re appoggi, ma soltanto di spiegare la
nostra posizione». Con queste pre-
messe l’incontro con Primakov po-

trebbediventareundialogotrasordi.
E tuttavia è presto per affermare con
certezza che gli americani attacche-
ranno. Una dichiarazione più cauta
viene dal ministro della Difesa Usa
William Cohen secondo il quale esi-
steancoralapossibilitàditrovareuna
soluzionediplomatica.

Durante la cerimonia di benvenu-
to per il collega della Moldavia, il ca-
po del Pentagono ha osservato che il
presidente Clinton vuole evitare il ri-
corso alla forza. «La finestra è ancora
aperta -ha sottolineato -ma l’apertu-
ra si sta riducendo». Intanto il Con-
gresso ha preparatounamozioneper
autorizzare l’eventuale intervento
armato. I parlamentari chiedono al
presidente di prendere «tutte le azio-
ni necessarie e adeguate» per risolve-
relacrisi.

Tra gli europei anche l’Italia è
«contraria» all’uso della forza contro
l’Irak. Meglio «la via diplomatica»
perrisolvereledifficoltàchecontrap-
pongono l’Irak «non solo agli Usa,
maatantialtriPaesieall’Onustesso».
Lo ha detto il ministro degli Esteri
LambertoDini.«Ilcontrastosièacui-
to - ha aggiunto - sul divieto di Sad-
dam Husseinalle ispezioni. Manca la
certezza che l’Irak non costruisca ar-
mi, missili ed in particolari armi chi-
miche». Nonostante ciò Dini pensa
che sia ancora preferibile utilizzare «i
canali diplomatici senza il ricorso al-
laforza».

Ilfrontedeicontrarialbliztintanto
si sta rafforzando.AParigiMadeleine
Albright si sentirà ripetere cha la

Francia non intende seguire gli Stati
Uniti. Anche ieri il ministro degli
Esteri Vedrine ha ribadito che l’uso
della forza «non è auspicabile». Una
posizione per la verità più sfumata di
quella dei russi chesono «contrari al-
l’suodellaforza».

Da ieri inoltre il frontedelnohare-
clutato un inaspettato alleato: l’Iran
di Khatami. Il ministro degli Esteri
KamalKharazi, chesi trova inEuropa
per partecipare al forum economico
di Davos, ha incontrato a Ginevra il
ministro degli Esteri francese Vadri-
ne. Al termine del colloquio il capo
della diplomazia iraniana ha detto
cheTeheransiopponea«qualsiasi ri-
corso alla forza contro l’Irak giacchè
l’opzione militare aggraverebbe la si-
tuazionenellaregione».

Iran e Irak che si sono combattuti
per otto anni sacrificando centinaia
dimigliaiadisoldati (estannoancora
discutendoilproblamadeiprigionie-
ri di guerra) hanno da tempo rico-
minciatoadialogare.

Teheran harecentementeospitato
la conferenza dell’Organizzazione
della Conferenza islamica e da allora
l’Iran regge la presidenza. La posizio-
ne espressa da Kharazi rappresenta
dunque un parte non secondaria de-
gli umori che si agitano nel mondo
arabo. Un massiccio bombardamen-
todiBaghdadsolleverebbeindubbia-
mente non poche critiche anche tra
le monarchie alleate di Washington.
Oggi infine il capo degli ispettori Bu-
tler sarà Bonn per colloqui con i diri-
gentitedeschi.
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Madrid
nega
le basi

Il governo spagnolo non
permetterà agli Stati Uniti
l’uso di basi aeree sul proprio
territorio per scagliare
attacchi militari contro l’Irak,
a meno che l’uso di forze
militari non sia autorizzato
dal Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite. La
notizia è stata riportata ieri
dal quotidiano spagnolo El
Mundo, che ha citato fonti
del governo. Il quotidiano
sostiene che questo sarà il
messaggio che il primo
ministro Josè Maria Aznar
darà al segretario di Stato
americano Madeleine
Albright durante il loro
incontro previsto per oggi a
Madrid. Il ministero degli
Esteri spagnolo non ha
voluto commentare la
notizia. Secondo il
quotidiano, il Pentagono
avrebbe chiesto alla Spagna
il permesso di utilizzare la
base aerea Moron de la
Frontera, presso Siviglia, per
lanciare possibili attacchi
aerei contro l’Irak.
In particolare, la base
verrebbe usata per la
partenza degli aerei
destinati al rifornimento dei
cacciabombardieri impiegati
negli attacchi. A Madrid si
terrà quest’oggi l’atteso
incontro tra il ministero
degli Esteri russo Primakov e
il capo della diplomazia
statunitense Albright.

L’intervista Staffan De Mistura, inviato dell’Onu

«Saddam ha armi micidiali
ma c’è ancora spazio per trattare»
È possibile aumentare gli aiuti umanitari, a Baghdad mancano cibo e medicine.
Mi auguro che - come in passato - questa crisi possa essere superata con la diplomazia. Volontari iracheni K. Sahib/Ansa

ROMA Staffan De Mistura, svedese, è
stato nominato recentemente diret-
tore del centro d’informazione del-
l’Onu di Roma da Kofi Annan. Ha ri-
coperto numerosi incarichi nelle or-
ganizzazioni Onu in Afghanistan,
Somalia, Ruanda e nella ex-Jugosla-
via. Fino al settembre ‘97 ha coordi-
nato i programmi umanitari (petro-
lioincambiodicibo)inIrak.

Ritiene possibile la soluzione
diplomaticadellacrisi?

Il Consiglio diSicurezza dell’Onu
ritiene che i dirigenti dell’Irak deb-
bano collaborare con gli ispettori.
Non vi sono amici o non amici del-
l’Irak che esprimano posizioni di-
verse. Gli ispettori stanno indagan-
dosullapresenzadiarmibatteriolo-
giche ritenute molto pericolose. Al
tempo stesso le sofferenze della po-
polazione stanno aumentando. Ci
auguriamo che non si giunga ad un
intervento militare, e che sia possi-
bile individuare una soluzione di-
plomatica. In questo quadro vi po-

trebbe essere un ampliamento del-
l’accordo «petrolio in cambio di ci-
bo».

Qual’è, secondo lei, la strategia
degliiracheni?

Capita che all’improvviso le ispe-
zionivenganobloccate. Ilpresiden-
teirachenotentaintalmododiatti-
rare l’attenzione sull’embargo.
Sembra esservi una sorta di «strate-
gia della comunicazione» da parte
dell’Irak.

Quando potrebbero finire le
sanzioni?

I rapporti degli ispettori Unscom
sembrano purtroppo confermarci
che il governo iracheno possiede
strumenti di distruzione di massa.
Seciòèveroeseproseguonolediffi-
coltà per gli ispettori le sanzioni po-
trebbero durare ancora a lungo an-
che perché al consiglio di sicurezza
scatterebbe in caso contrario il veto
degli Stati Uniti.Eciòfinchétutte le
condizioni poste dalle risoluzioni
precedentinon verrannosoddisfat-

te.
Non esiste un’alternativa reali-

stica?
L’unica possibilità alternativa è il

costante, graduale e significativo
aumento della formula «petrolio in
cambio di cibo». È quanto ha detto
neigiorniscorsi ilpresidenteChirac
al segretario Kofi Annan. Si potreb-
be in sostanza trovare una formula
di «real politik». Il braccio di ferro
sulla questione dellearmièdestina-
toaproseguire,nelcontempoèpos-
sibile ridurre il peso delle sanzioni
sullapopolazionecivile finalpunto
di evitare che gli iracheni ne siano
colpiti;puòrestareinvecelapressio-
nesulgoverno.Suquestoèpossibile
trovareuncompromessose lasitua-
zione non scappa di mano. Se i pro-
blemi politici continuano a perma-
nere ciò non deve tramutarsi in ul-
teriori sofferenze per la popolazio-
ne. È dimostrato che le sanzioni,
quando sono generalizzate, provo-
cano grandi sofferenze alla popola-

zione,mapoca«pressione»sulleau-
toritàpolitiche.

Attualmente secondo lei il
«pendolo» della crisi da che parte
pende?

Più che azzardare un pronostico
vorrei esprimere un augurio basan-
domi sulla mia esperienza passata
in Irak. Altre volte si è giunti ad un
passo dall’intervento militare, il
presidente iracheno ha «tirato la
corda», l’attenzionesièalzata,levo-
ci si son fatte più grosse. In quei casi
l’attenzioneèrimastaelevataperun
certo periodo, ma poi qualcuno ad
esempiolaRussiaeinpassatoanche
la Francia, ha giocato un ruolo im-
portante oppure vi è stata la media-
zionedelleNazioniUnite.Eallafine
viene trovata una formula per usci-
re dall‘ impasse. Entra insomma in
scenauninterlocutorediversodagli
Stati Uniti o dall’Irak, e si trova una
soluzione che non fa perdere la fac-
cia a nessuno, Ciò è possibile anche
stavolta,magariall’ultimomomen-

to.
Quali sono gli effetti delle san-

zioni sulla popolazione irache-
na?

Sono molto gravi perchè sono
una combinazione di durezza e di
lunghezza,colpisconoquasituttele
vendite tranne quelle di medicinali
e cibo che possono esser importati,
ma per farlo gli iracheni debbono
possedere denaro. E per avere dena-
ro occorre vendere petrolio. Finché
la vendita di petrolio è stata rigoro-
samente limitata c’era il permesso
di comprare cibo, ma non c’era de-
naro fino all’entrata in vigore del-
l’accordo «petrolio in cambio di ci-
bo». Questa è la strada che occorre
continuareapercorrere.

Non risulta che una nazione che
hapersounaguerraabbiapoisubìto
sette anni di embargo. Qual‘ è il ri-
sultato? Non ci sono antibiotici, il
cibo è scarso, non c’è plasma san-
guigno, non ci sono aspirine...non
ci sono strumenti per depurare l’ac-

qua e quindi molti bambini soffro-
no di gastroenteriti, non c’è abba-
stanza elettricità per eliminare gli
impianti degli ospedali. Non si può
rimanere indifferentiall’orrorepro-
vocato dal lungo permanere del-
l’embargo.

Da chi è rappresentato l’Onu in
Irak?

Unscom fa capo a Butler che ha
un ufficio a Baghdad ed uno a New
York e si occupa esclusivamente
delle ispezioni. La composizione
cambia continuamente a seconda
delle necessità tecniche se ad esem-
pio cercano armi batteriologiche i
team sono composti da esperti in
quel campo. L’altra componente è
quella umanitariachesegue l’appli-
cazione applica l’accordo «oil for
food». In Irak la popolazione ci ha
accolti calorosamente, le autorità si
sono dimostrate fredde, ma corret-
te.

Toni Fontana
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L’allarme lanciato ieri al presidente dell’Antimafia a Cagliari. Del Turco: «Non distruggiamo la legge»

Blocco dei beni, l’ora delle polemiche
Violante: «Non basta dire paghiamo»
Gli ex ostaggi: «L’Anonima sta preparando altri sequestri»
MILANO. Prima lo dice Mario Sel-
lis, presidente del consiglio regio-
nale della Sardegna, poi lo ripete
Silvia Melis, ultima vittima dei ra-
pimenti tornata in libertà: «State
attenti, ci sono troppi latitanti li-
beri, il rischiodi nuovi sequestri di
personaèforteereale.C’èilrischio
che si ripeta, forse anche presto,
una storia già tristemente nota ».
L’allarme è stato lanciato al presi-
dente della commissione antima-
fia Ottaviano Del Turco nel corso
di un incontro-scontro al calor
bianco, tra membri del parlamen-
to ed ex ostaggi, vittime di seque-
stri di persona a scopo di estorsio-
ne.

Nell’aula dell’assemblea regio-
nale, a Cagliari, oltre a Silvia Melis
ci sonoLucaLocci, chevennerapi-
to quando era un bambino, Gian-
ni Murgia, Cristina Berardi, Giu-
seppe Vinci, per la cui liberazione
sono stati pagati 4 miliardi e mez-
zo, Luigi Moralis e Peppino Catte,
rapiti alla finedegli anni ‘60. Sotto
accusaèlaleggesulbloccodeibeni
dellefamigliedeisequestrati.

Mentre a Brescia sono ormai
pubbliche le polemiche tra la pro-
cura e la famiglia Soffiantini, che
usa la stampa per denunciare le
tensioni con gli inquirenti, a Ca-
gliari si chiede che la legislazione
vigente, in materia di sequestri di
peersona, venga ridiscussa al più
presto. Un comitato contro i se-
questri di persona ha consegnato
all’antimafia un «manifesto» per
proporre una serie di interventi da
adottare.

In contemporanea parlaa Pisa il
presidente della camera Luciano
Violante: «Di queste questioni bi-
sogna ragionare a mente fredda. È
difficile dare una soluzione coi se-
questrati nelle mani dei rapitori».
Lo hadetto nel corso di un dibatti-
to sulla legge sul blocco dei beni e
rispondendo alle mille domande
ha ricordato: «Salvare la vita uma-
na, come sostiene il ministro Na-
politano è il primo obiettivo, pre-
venire i sequestri è la strategia». E
ancora, rivolto a chi vorrebbe eli-
minare la legge: «Non basta dire
paghiamo liberamente poi, cosa
facciamo? Abbandoniamo tutto
alla libera trattativa tra sequestrati
esequestratoiri?».

Ma dall’incontro di Cagliari
emerge la sfiducia nei confronti
dello Stato. L’avvocato Fabio Bro-
glia, a nome del comitato delle fa-
miglieexsequestratihapresentato
ai parlamentari dell’Antimafia un
esposto, chiedendo piena traspa-
renza sulla gestione di alcuni rapi-
menti, ancora circondati da un
alone di mistero. Si parla di discri-
minazioni, di sequestrati di serie
«A» e di serie «B». I più duri sontro
la legislazioneesistentesonoSilvia
Melis e Gianni Murgia: «La legge
sul blocco dei beni e sulla penaliz-
zazione degli emissari della fami-
glia - dicono - nonè undeterrente,
allunga i tempidellaprigioniadel-
l’ostaggio, aumenta i rischi per

l’incolumità dell’ostaggio e mette
ingravidifficoltàlasuafamiglia».

DelTurcostentaaplacarelapro-
testa. «Quella dei sequestri di per-
sona-dice -èun’emergenzacheva
affrontatacondeterminazionema
senza farsi condizionare dall’emo-
tività. Ma spero che il parlamento
non faccia un errore, quello di
mandare un segnale sbagliato al
Paese, il segnale che non ci sono
più regole e che ognuno può fare
quellochevuole».DaragioneaSil-
via Melis che aveva rilevato che i
rapitori sono sempre gli stessi, che
entranoedesconodalcarcereedu-
rante latitanze e licenze premio
preparanonuovisequestri.«Èvero
- dice Del Turco - le pene commi-
nate devono essere scontate. Il ga-
rantismo vale per l’imputato fino
alla condanna definitiva, pooi de-
ve valere il garantismo per il citta-
dino». Si avanza l’ipotesi di esten-
dere il carcere duro, previsto dal-
l’articolo 416 bis anche ai seque-
stratori, riservando loro lo stesso
trattamentoprevistoperidetenuti
per mafia. Al termine dell’incon-
tro Del Turco annuncia la prima
proposta scaturita dall’assemblea:
lacostituzionediuncomitatoperi
sequestri, all’interno della com-
missione antimafia che faccia un
bilancio sui risultati dell’applica-
zionedellaleggeenemettaafuoco
le lacune: ad esempio la mancata
catturadei latitanti. In Sardegna ci
sono banditi alla macchia da 25
anni. Insomma, si direbbe che l’a-
nonima sequestri un risultato lo
abbiaottenuto.Tutti irecentimes-
saggi inviatiallafamigliaSoffianti-
ni facevanisupporrechel’organiz-
zazione avesse alzato il tiro e che
avesseundupliceobiettivo:quello
di incassare i quattrini del riscatto
e quello di cancellare la legge sul
sequestro dei beni. Adesso non so-
nosolo lecripticheminaccedei se-
questratoriadarescaccoalla legge.
Ci sono anche le loro vittime, che
possono solo constatare i falli-
menti delle indagini, delle strate-
gie investigative, dei blitz. E a que-
sto punto, come dice Silvia Melis,
resta solo la protesta contro una
legge che impedisce di venire a
patti coi sequestratori, di pagare e
diriportareacasal’ostaggio.

Del Turco ha glissato sulle pole-
michedi questi giorni sul casoSof-
fiantini. Non ha voluto fare com-
menti sulla iscrizione al registro
degli indagati del figlio dell’im-
prenditorerapitoaManerbio:«ba-
sta leggere le parole del procurato-
re Tarquini per capire che si tratta
di un atto dovuto». E se in questi
giorni, in queste ore, la famiglia
riuscirà a liberarlo pagando il ri-
scatto? Risposta pilatesca del pres-
sidente: «Queste sono questioni
che dovranno affrontare i magi-
stratichestannoseguendoleinda-
gini. Non è materia su cui può in-
tervenire il presidente dell’anti-
mafia».

Susanna Ripamonti

L’imprenditore bresciano, Giuseppe Soffiantini insieme con la moglie. Alabiso/Ansa

Parla Giorgio Mazzella figlio dell’industriale morto nel ’75

«Io, figlio di un ex rapito
dico che questa legge è giusta»
L’imprenditore ha presentato ieri un «manifesto» per la lotta ai sequestri. «Il
blocco deve rimanere, ma è necessario anche lo sblocco automatico dei beni».

Bologna - Via della Beverara, 58/10

Tel. 051/6340046 - 6340279 - Fax 051/6342420

I soci della Cooperativa sono convocati in

ASSEMBLEA G ENERALE O RDINARIA

in seconda convocazione

per il giorno 31/1/1998 alle ore 15

Via Beverara 6 - BOLOGNA

per discutere e deliberare sul seguente o.d.g.:

1) Relazione della commissione nominata

all’Assemblea di Ameglia sullo stato della

Cooperativa, risultati e proposte.

2) Varie ed eventuali.

CAGLIARI. Adascoltareilpresidente
dell’Antimafia si sono presentati in
molti. Sequestrati da poco liberi co-
meSilviaMelis,ealtricheinvececon-
servano intatte ferite antiche anche
divent’anni.Tradi loroGiorgioMaz-
zella, figliodiAttilio,industrialerapi-
toadArbataxil9lugliodel1975emai
più tornato a casa. Per quel sequestro
furonoemessetrecondanne,manon
tutti i banditi responsabili di quel ef-
feratocriminesonostatiassicuratial-
la giustizia. Mazzella, imprenditore
turistico, anch’eglioggettodi«atten-
zioni» da parte della Nuova Anoni-
ma,èpresidentedelComitatoantise-
questri. Il Comitato, che ieri ha in-
contratoDelTurcoeglialtricommis-
sari,hastilatounmanifesto indodici
punti che cerca di indicare le priorità
nella lottaaisequestri.«Adesso,dopo
i dissapori del passato, c’è unanime
consenso tra Comitato, istituzioni e
forze politiche». Mazzella si dichiara
nettamente contrario al referendum
sul blocco dei beni. È un argomento
troppo delicato per essere affidato a
un consultazione popolare. Il blocco
deve rimanere, ma ci deve essere au-
tomaticamente anche lo sblocco dei

beni, e questo deve avvenire quando
magistrato, famiglia ed emissario
raggiungono una reale unità di in-
tenti che oggi non sempre c’è. Biso-
gnadistingueretraemissarieamicidi
famiglia e fiancheggiatori delle ban-
de,checomesciacallisipresentanoai
parenti delle vittime promettendo
facili liberazioni:questiultimivanno
severamentepuniti».

Il manifesto che il Comitato ha
presentatoaDelTurcoèperòpiùarti-
colato e prevede un pacchetto di in-
terventi,cheseattuati,potrebberoef-
fettivamente rendere non conve-
niente,ecioèinutile,ilsequestro.

Il sequestro di persona, secondo il
Comitato, deve ricadere nei reati
contro la persona e non più contro il
patrimonio. Bisogna tutelare i sog-
getti a rischio. Deve essere garantita
l’assoluta certezza che la pena previ-
sta, unavoltaerogatadefinitivamen-
te, venga scontata per intero. Oggi
troppi sequestratori sono liberi dopo
dieci, quindici anni, anche se hanno
25 o 30 anni di carcere da scontare.
Forse anche uno dei rapitori di Sof-
fiantini, e di Silvia Melis,haapprofit-
tato di un permesso premio per far

perdere le sue tracce. Pene severe,
dunque, con l’estensionedel41/bisa
tuttiiresponsabilidisequestro.

Unapartedel manifesto èdedicata
anche al rapporto tra famigliae inve-
stigatori: ci deve essere la massima
collaborazione, ed necessario garan-
tire la segretezza delle informazioni
raccolte. Per combattere i banditi il
Comitato ritiene indispensabile isti-
tuire un corpo unico di intervento,
che faccia capo a un solo comando
specializzato, e che si dedichi esclusi-
vamenteallacatturadeilatitantiedei
loro fiancheggiatori. Oggi per le ca-
ratteristiche della Sardegna e per la
conoscenza che di loro hanno gli in-
quirenti,molti latitanti sono liberidi
muoversi per l’isola e di andare al di
qua ealdi làdelTirrenosenzaperico-
lo. E infine le misure di prevenzione,
contro gli arricchimenti illeciti o so-
spetti e contro l’ambito famigliare
del latitante: controllare per contra-
stare per abbattere una falsa e perico-
losa solidarietà e per mantenere una
pressione forte su chi è vicino, e spes-
sosostiene,chisidàallamacchia.

Giuseppe Centore

Intervistato al «Fatto» di Biagi, il serial killer di Verona fa ammenda per i suoi delitti. «Spero che ora mi credano»

Stevanin si pente: «Col cuore chiedo scusa»
«Non ho mai provato rancore per quelle donne che... sono morte. Mi erano tutte care, le ricordo sorridenti».

Partenza da Roma il 1° marzo-5 aprile-26 luglio-2 agosto-6 settembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti).
Quota di partecipazione:marzo e settembre lire 3.600.000

aprile - luglio e agosto lire 3.980.000
Suppl. per la partenza da altre città: lire 250.000.
L’itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Hanoi (Bat Trang)-Halong-Hanoi-
Ho Chi Minh Ville (Cu Chi)-Kuala Lumpur/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni, la sistemazione in camere doppie in
alberghi a 4 stelle, la prima colazione, 5 giorni in pensione completa
e un giorno in mezza pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida locale vietnamita di lingua
italiana.

VIETNAM
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

ROMA. «Colcuorechiedoscusaai fa-
miliari delle vittime. Sono pentito,
amareggiato dalla scomparsa di que-
ste persone». Così si concludeva, ieri
sera, l’intervista rilasciata da Gian-
franco Stevanin ad Enzo Biagi per «Il
Fatto».Ecconedegliampistralci.

Biagi: «Forse qualche donna le ha
fattodelmale?».Stevanin:«Sì, inpar-
tesì,anchese,diciamo,limitatamen-
te». B.: «Che tipo di male?». S.: «A li-
vello psicologico, più che altro». B.:
«Da cosa nasceva il suo rancore verso
le donne, questa voglia di stermi-
nio?». S.: «Da parte mia non c’è mai
stato rancore verso le donne». B.:
«Neanche simpatia però, mi pare».
S.: «Io ho cercato di fare in modo che
ci fossesemprelamassimadisponibi-
lità da parte mia, conseguentemente
che ci fosse anche un po’ di simpatia
reciproca, ovviamente». B.: «Come
facevaaconvincerleaveniredalei?».
S.: «Forse era la mia disponibilità che
le convinceva». B.: «Lei prometteva
dei soldi, dei regali?». S.: «L’unica co-
sa che promettevo, e che davo, era la
mia massima disponibilità. Amici-

zia. E affetto». B.: «C’è qualche ragaz-
za che ricorda per qualche particola-
re?». S.: «Il primo amore, chiaramen-
te,quello si ricordaesi ricorderàsem-
pre». B.: «Si è salvata, o no?». S.: «Sì,
sì». B.: «Edellealtre?». S.: «Diognuna
ho un ricordo in particolare, il ricor-
do migliore, o per un momento d’a-
more, o anche solo per una battuta,
magari, sempre comunque il mo-
mentochemièpiùcarodiquellaper-
sona».

B.: «Lei qualche cosa riconosce di
aver fatto?». S.: «Indubbiamente
qualche cosa sì, quanto meno l’oc-
cultamento di cadavere, come mini-
mo, quello c’è». B.: «Dopo averleam-
mazzate». S.: «Dopo che sono mor-
te».B.: «Èdiverso».S.: «Appunto».B.:
«Leichecosasiconsideravaosiconsi-
dera? Un giustiziere? Un angelo ster-
minatore?». S.: «Né l’uno,né l’altro».
B.: «Che cosa?». S.: «Un uomo nor-
male». B.: «Provi a farmi un ritratti-
no. Lei chi è? Si considera un perse-
guitato, un incompreso, un infeli-
ce?». S.: «Un infelice certamente. Un
perseguitato no. Certamente sfortu-

natosì».
B.: «Come è arrivato al primo omi-

cidio? Cosa è scattato in lei?». S.: «Più
che altro, forse la vogliadi rimuovere
qualsiasi ricordo inerente». B.: «Que-
ste storie come sono collocate nella
sua memoria? Sono sei le donne che
sono morte? Come le vede? Bionde,
brune,allegre, tristi...». S.: «Io levedo
sempre, in ogni caso, delle ragazze
che conoscevo, ragazze che mi erano
care e quindi levedosorridenti, leve-
do allegre. Vedo dei bei visi di perso-
nesimpatiche,dipersonechemiera-
no care, diciamo così, ecco». B: «Co-
me muore una bella ragazza che si
aspetta tutto dalla vita, che si affida
all’amicizia?». S.: «Il discorso è com-
plesso, anche perché da parte mia,
come ho detto al processo, alcuni ri-
cordi mancano, di questa storia». B.:
«Lihacancellati?».S.:«Osonorimos-
si,oproprio...nonsapreicomedire...
comunque mancano. Mancano so-
prattutto i momenti topici di questi
episodi». B.: «Ma ce n’è uno che è ri-
masto,unmomento...Lei faunapas-
seggiata con una ragazza, è una gior-

nata di sole... che cosa vi siete detti».
S.: «Lei si riferisce a un bel momen-
to?».B.:«Unmomentoqualsiasi,una
di queste sei donne che fanno parte
della sua storia». S.: «Considerando
queste sei donne ciò che ricordo nel
miglior modo possibile, è stata una
notte passata assieme, appunto, po-
meriggio, sera e notte, e il giornosuc-
cessivo, passati assieme ad una di
queste, che ho passato benissimo
perché c’era un feeling... si può dire
che si tratta di sentimento, effettiva-
mente».B.:«Glialtridetenuticomesi
comportanonei suoiconfronti?». S. :
«Al momento sono in pratica quella
che si può chiamare la mia spalla.
Cioè, mi confortano, sono, se si può
dire, dalla mia parte, diciamo così».
B.: «Lei si considera un incompre-
so?». S.: «Ultimamente dovrei dire di
sì, effettivamente». B.: «Cos’è la vita?
Cos’è stata? Una brutta avventura?
Una speranza delusa?». S.: «Forse sì,
una speranza delusa». B.: «C’è qual-
che attenuante che lei vorrebbe fosse
presa inconsiderazione?».S.: «Vorrei
che la gente sapesse che tutto quello

che riguarda la mia storia, e non sol-
tanto quel che è stato detto dai mass
media, tutto è stato detto in toni col-
pevolizzanti. Quelle cose che avreb-
beropotutorendere lamiafigurame-
no... quelle non sono state dette». B.:
«Mi dica una sua buona azione. Non
so, un’attenzione, un soccorso, una
parola... Lei è stato un ragazzo infeli-
ce? O come tutti gli altri?». S.: «Sono
nella media, probabilmente». B.:
«Qualcuno la viene a trovare?». S.:
«Mia madre. È l’unica che ha il per-
messodipotervenireacolloquiocon
me».

B.: «Senta, questa è l’ultima do-
manda.Se lasentedichiederescusao
perdonoaqualcuno?».S.:«Iochiede-
rei scusa ai familiari, come io ho cer-
cato già di fare, ma non sono stato
creduto. Io spero che mi credano e
che se chiedo... col cuore chiedo scu-
sa ai familiari delle vittime, spero
questa volta almeno di essere credu-
to». B.: «Che cosa devono credere?
Che lei è pentito?». S.: «Sì, che sono
pentito, amareggiato dalla scompar-
sadiquestepersone».
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Il Capo dello Stato ieri all’Anm si è detto d’accordo «anche nei particolari» con l’intervento di Elena Paciotti

Scalfaro: «Sto con voi»
Il «patto della crostata»?
Un colossale bluff.
Almeno, dal punto di vista
culinario: il famoso dolce
era in realtà una... creme
caramel. La «rivelazione»
arriva da uno dei
protagonisti dell’ormai
storica cena di casa Letta,
nel corso della quale
venne siglato l’accordo
sulle riforme e la legge
elettorale. «È arrivato il
momento di dirlo -
annuncia il presidente dei
senatori della Sd, in pieno
dibattito sulla Bicamerale
nell’aula di Montecitorio. -
Era una creme caramel!».
A provocare l’inattesa
rivelazione, la difesa, da
parte di Ciriaco De Mita
nel suo intervento, «di
quello - dice l’ex
segretario Dc - che è stato
liquidato come l’accordo
della crostata». «Ma
insomma - lo interrompe
scherzoso Fabio Mussi -
adesso vogliamo saperlo:
ma quella crostata è stata
mangiata o no?». E Salvi
svela il mistero. De Mita
ha colto l’occasione anche
per ricordare che spesso,
anche nella cosiddetta
prima Repubblica, gli
accordi politici nascevano
intorno a una tavola
imbandita. «Che scandalo
c’è?», si domanda. E
ricorda per analogia «il
pranzo del Pescatore»
(«cui pur essendo già
nato, io non partecipai,
ero solo delegato
giovanile...») che si rivelò
risolutivo per il passaggio
dal governo Pella al primo
governo Scelba.

Salvi «rivela»:
a casa Letta
c’era budino
non crostata

«Non toccate l’autonomia dei giudici»
ROMA D’accordo.Anzi:«Condivido
anche i particolari», dice Scalfaro,
della relazionedellapresidenteElena
Paciotti,alcongressodell’Associazio-
ne magistrati. E contro le attese, il
presidente contraddice la premessa
cautelosa: «Altre volte mi sono
espresso con maggiore libertà, ora
sento la responsabilità di questo mo-
mento... Non vorrei squilibrare la
miaposizione...».

Il «particolare» più succoso della
relazione della Paciotti è stato un ri-
chiamo allo Scalfaro «giovane costi-
tuente» che propose - proprio lui -
l’attuale composizione del Consiglio
superiore. Citazione che serviva alla
presidente dell’Anm per introdurre
un’elegante requisitoria contro il
tentativo in atto di alterarne l’equili-
brio, contraddicendo «la pur procla-
mata autonomia dell’ordine giudi-
ziario». Sì, ha ragione, fa eco a queste
parole di fuoco, il presidente: i Costi-
tuenti facciano il loro lavoro, lascino
alla legislazione ordinaria il compito
di metter le mani sull’ordinamento,
suggerisce...

Alla fine risulterà un discorso an-
corpiù«schierato»diquellodiCapo-
danno contro «il tintinnar di manet-
te». Schierato con enfasi in favore
dell’«autonomia e dell’indipenden-
za dellamagistratura».E insiemeuna
spinta benedicentedei tentativi - che
il capo dello Stato a colloquio con gli
intimi giudica comunque tardivi -
della maggioranza di ricomporre i
dissidi sulla giustizia scaraventando
nelcestinola logicatroppoprescritti-
va della bozza Boato: «Confido che il
dialogoprosegua».

Il piatto forte è un’orgogliosa ri-
vendicazione del lavoro dei Costi-
tuenti di mezzo secolo fa. Che mira-
rono alla definizione di principi «es-
senziali».Senzaperdersiinmilleperi-
colosi rivoli. E che non accolsero
«proposte avanzate con spirito di ri-
valsa». Il contorno è rappresentato
da un elogio dei magistrati silenti,
tempestivi e non protagonisti e da
unacensuraa«comportamentiester-
ni» di singoli, non curanti della «di-
sciplina e di un atteggiamento mora-
le». Due svolazzi anonimi della reto-
rica scalfariana che ad alcuni sono
apparsi un rinnovo di polemica nei
confronti di Di Pietro o,apiacere,del
«dipietrismo».

Anzitutto,Scalfarometteavantial-
cune messe a punto sul suo «sermo-
ne»tvdifined’anno.Siautocitaperil
ringraziamentorivoltoinquell’occa-
sione «per le responsabilità storiche
che la magistratura si era assunte per
purificare alcune pagine della politi-
ca», che è una maniera tortuosa per
evocare Mani pulite. Grazie, soprat-
tutto,aimagistratichelavoranoinsi-
lenzio e rispettano «le scadenze pre-
viste dalle norme» aprendo celle per
decorrenzadeitermini.

Ma il passo centrale dell’interven-
to di Scalfaro è il seguente: «Auguro
allamiaPatriachequandosaràtermi-
nato il lavoro avviato dal Parlamen-
to, nella Costituzione possa conti-
nuare a leggersi che la magistratura è
liberae indipendente, chenonsipie-

ga». Paletto impegnati-
vo, di cui i neo-costi-
tuentisonoinvitatiate-
ner conto. E che si lega
al richiamo dell’impor-
tanza degli articoli 101
e 104 della carta costi-
tuzionale. Questi arti-
coli contengono-ricor-
da il presidente - «l’af-
fermazione di principi
assolutamente essen-
ziali». Cioé: «magistrati
soggetti solo alla leg-
ge», «magistratura au-
tonoma da ogni altro
potere». E giù un elen-
co: «ogni potere,di par-
titi, associazioni, grup-
pi di pressione, poteri
cosiddettiforti».

A Scalfaro quei due
articoli servono, però,
comeparadigmadiuna
lezione politica che -
senza parere - imparti-
sceaineocostituenti se-
duti nell’aula magna
della Cassazione: è sbagliato, sostie-
ne, con un’allusione a certi aspetti
della bozza Boato, che la nuova Co-
stituzione si addentri in prescrizioni
particolari. Essa, la Costituzione, de-
veessere«assolutamenteessenziale».
Per le leggi ordinarie, con il loro inse-
guirsi di una norma con l’altra, come

in «un racconto», «esiste invece la
possibilità di successivemodifiche se
qualcosapoisirivelanonidoneo».

Papale papale quel che ha appena
detto con altre, più polemiche, paro-
le la Paciotti. Secondo i dietrologi sta
dando il suo avallo per scaricare gli
ultrà avellinesi, i Gargani, gli Zecchi-

no,allievidiDeMitaele
loro «spalle» degli altri
schieramenti.Elafaccia
scura e il no comment
di Marco Boato all’usci-
ta fungeranno da inter-
pretazione autentica
del bersaglio politico
colpito e affondato ieri
dal presidente. Il quale,
quanto alla Bicamerale
apprezza la capacità di-
mostrata di mantenere
aperto il dialogo. «Con-
fido che si prosegua» su
questa strada. Sapete
com’è: «In passatocerte
critiche contro i magi-
strati hanno avuto in-
terpretazioni che non
possono essere segui-
te», non bisogna con-
fondere gli errori di al-
cune inchieste con l’in-
nocenzadegli imputati,
butta lì il presidente
tantoperaggiungerepi-
mento alla pepata pri-

ma giornata del congresso più caldo
della rovente storia della magistratu-
ra. Che si sposta daoggi,pensate, do-
ve? In quell’Hotel Midas dove ven-
t’anni fa sorse la stella diBettino Cra-
xi.Corsiericorsi...

Vincenzo Vasile

«La magistratura
resti soggetta
solo
alla legge»

«Confido che
il dialogo
sulle riforme
prosegua»

Critiche, ma toni pacati da parte di esponenti del Polo

«Ci dà una mano per le riforme»
La Quercia approva il presidente
L’apprezzamento di Folena, Mussi e Salvi. Boato: «Oggi non commento». Zecchino
(Ppi): «Preferisco il suo discorso di Capodanno». Urbani non rifiuta il dialogo.

ROMA. Nonpotevaesserealtrimen-
ti: il pronunciamento di Scalfaro al
congresso dell’Associazione nazio-
nale magistrati arriva sul dibattito
politico sulle riforme e sulla giusti-
zia con tutto il suo peso fragoroso.
Peso istituzionale, anzitutto. E allo-
radaipartitiedailorodirigentisono
subito piovuti commenti. Una vol-
tatantoiltonogeneraleèmisuratoe
attento, con l’unica eccezione di
Publio Fiori del tutto fuori sintonia
col suo partito (An) che parla di
«unapietratombalesullaBicamera-
le». L’apprezzamento arriva da par-
te del Pds: Mussi parla di un inter-
vento «nel pieno quadro delle pre-
rogative del presidente, che non in-
taccanoquelledelParlamento.Cre-
docheciconsentadilavorarepiùse-
renamentesullequestionidellagiu-
stizia». ESalvi giudica«il discorsodi
Scalfarounsegnaledoverosodisoli-
darietàneiconfrontidellamagistra-
tura, sottoposta a tanti attacchi e
polemiche». Salvi precisa però che
leparolediScalfaro«vannonatural-
mente lette nella loro integrità e
complessità. Condivido sia questa
adesionealdiscorsodiElenaPaciot-

ti, che peraltro mi è parso molto
equilibrato e serio, sia le considera-
zioni sul fatto che i magistrati deb-
bano aiutarsi ma nello scrupoloso
rispetto delle caratteristiche deon-
tologichedellororuolo».

Folena, responsabile della giusti-
ziadelPdsprimamettel’accentosul
fatto che l’intervento di Scalfaro
«non modifica l’orientamento del-
leforzepolitiche,néilcaratterelibe-
ro e autonomo con cui il Parlamen-
to deve decidere», ma poi entra nel
merito della questione posta da Ele-
na Paciotti e autorevolmente con-
fermata da Scalfaro: questi argo-
menti danno «più forza nel portare
avanti certe ragioni. Condivido
molto il tema e lo spirito dell’inter-
vento del Presidente - afferma Fole-
na - non solo nella parte in cuiha ri-
chiamato le critiche mosse, ad
esempio,alladivisionedelCsm,ma
anche nel forte appello alla necessi-
tà di una figura di un magistrato so-
brio, di un magistrato che non pos-
sa essere strumentalizzato politica-
mente». E poi torna sulle questioni
dibattute in questi giorni tra i parti-
ti: «Ci siamo espressi criticamente

in questi giorni - ricorda Folena - di-
cendochelasceltadelladivisionein
due sezioni del Csm è un errore e af-
fermandolanecessitàdiuncambia-
mento. Mi pare - rileva l’esponente
della Quercia - che una certa dispo-
nibilitàalcambiamentodellabozza
di riforma stia lentamente matu-
randoanche inaltre forzepolitiche,
tantodelcentrosinistraquantodel-
l’opposizione». nella maggioranza
esprimono apprezzamento per
Scalfaro il verde Pecoraro Scanio
mentre Boatoha sceltodinoncom-
mentare. Silenzio da Gargani, re-
sponsabile per la giustizia del Ppi,
mentre Ortensio Zecchino popola-
re e amico di de Mita oltre che pro-
motore del voto per il doppio Csm
del suo partito è laconico: «Preferi-
sco lo Scalfaro del discorso di capo-
danno», quello del tintinnare di
manettechefugiudicatounacritica
allamagistratura.

Dall’opposizione giungono se-
gnali discordanti, ma cauti. Pera af-
ferma che col suo discorso Scalfaro
diventaun«attorepolitico»,ecome
tale «deve anche accettare che ci sia
uncontraddittoriotraleparti»,Pera

ha aggiunto quindi che il presiden-
te avrebbe fatto meglio anon entra-
re nel merito delle riforme. Urbani,
semprediForza Italia,nonentranel
merito dell’intervento di Scalfaro,
ma dialoga a distanza con Elena Pa-
ciotti sostenendo che il suo partito
sulla giustizia non si sente isolato, e
avanza una apertura inedita per il
suo partito: «Noi abbiamo insistito

a porre il problema della terzietà del
giudiceeabbiamoindicatolastrada
maestra della separazione delle car-
riere. C’è stata su questa una serie di
fraintendimenti, il più odioso e
inaccettabile è quello che noi sa-
remmocontrol’indipendenzadella
magistratura. Il testouscitodallaBi-
cameraleè fruttodiuncompromes-
so e scontenta un po‘ tutti. Se ci do-

vesse essere una nuova proposta
davvero convincente potremmo
valutarla e accettarla». È un riferi-
mentoall’ipotesi (acuisi lavoranel-
lamaggioranzaecheavrebbeanche
l’appoggio di An) del «lodo Tine-
bra», che prevede un Csm unico
con una rappresentanza proporzio-
nale tra pm e giudici? «Così com’è -
diceUrbani -neabbiamogiàdiscus-
so e l’abbiamo giudicato insuffi-
ciente. Se fosse accompagnato da
vincoli maggiori sulla mobilità nei
ruoli, nei tempi... beh, potremmo
discuterne. Ma l’onere di fare una
propostanonspettaanoi».

Da An, oltre all’uscita di Fiori che
sembra piùallineatoaCossigachea
Fini, c’è il commento di Manotava-
no che parla di «un’opinione, auto-
revolissima ma solo un’opinione
che non si sovrappone al lavoro del
Parlamento e tanto meno un altolà
alladiscussionesulleriforme.LeCa-
mere sono grate a chiunque offra
contributiutili».Poi il coordinatore
di An tenta una lettura politica, af-
fermando che Scalfaro abbia «inter-
pretato la una ricomposizione del-
l’Ulivosuquesteposizioni».

Scalfaro interviene al congresso dei magistrati Andrew Medichini/Ap
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ROMA. Se c’è da citare, meglio Hobsbawm e il
SecolobrevecheEvolae larazza:anchequesto-
dicono i sostenitori - è un passetto verso la «de-
stra modernaedeuropea»cheFini intendepre-
sentare a Verona dopo la falsa partenza di Fiug-
gi. Faceva un certo effetto, l’altra sera a Monte-
citorio, ascoltare il presidente di An - mano in
tasca, foglietti all’aria - che rinnovando ilparco
citazioni chiamava «la nuova classe dirigente»
allaprovadelleriforme,omentrepaventava«la
deflagrazione» d’Italia «qualora dovessimo fal-
lire». Sul valore della futura costruzione istitu-
zionale Fini dice a destra - mutatis mutandis -
quel che D’Alemadice a sinistra e cheBerlusco-
ni dice poco, invece, impacciato nel surplace:
cheleriformesonounasfidacentraleperigrup-
pi politici; che si dovranno fare insieme, destra
esinistra,superandorecintidiieriedioggi.

È nato un asse Fini-D’Alema, allora? Il leader
di An liquida la domanda come «ridicola bana-
lità».Einrealtàil suopartitoharagionisolidein
proprio, sulla via di Verona, per puntare fortis-
simamente alle riforme. La prima ragione è
quella che normalmente si definisce «costitu-

zionalizzazione» di An: la fase
costituente come passe-par-
toutd’unfuturopoliticoatito-
li pieni. Fini rifiuta l’argomen-
to. Ma dice solo una mezza ve-
rità: se ha poco senso agitare
una «necessaria» legittimazio-
nediAndopocheessahaattra-
versato una (pur disastrosa)
esperienza di governo, è vero
altresìcheperlaprimavoltagli
eredidelMsipossonovivereda

protagonisti un’opera di ricostruzione nazio-
nalee spazzare via anche le ombrediesclusioni
e autoesclusioni del passato. In più - ed è un se-
condo motivo - nel cammino bicameralista
una sufficiente impronta delle battaglie della
destra si vede: l’elezione diretta del presidente
della Repubblica consente a Fini di rivendicare
quella parola d’ordine - «decidono icittadini» -
che cavalcò anche al tempo in cui snobbava la
commissioneevoleva l’Assembleacostituente.
Ma il nervo più scoperto sta in quel ri-aleggiare
nel mondo didestra dello spettro neocentrista:
le sparse membra del moderatismo ex dc che si
riagganciano, Forza Italia inglobatanell’opera-
zione, Alleanza nazionale che finisce ai margi-
ni. Sonoforsesoltantoaspirazioni,desideriche
dureranno lo spazio d’un neopartitino, nel ca-
soquellodiCossiga.

Tant’è, in politica mai dire mai: perciò alla
Camera Fini ammoniva sì il Picconatore a non
«colpire l’interesse nazionale». Ma suonava la
campanaanchepersé.

Vittorio Ragone

FINI

Verona
vale un sì
alle riforme

BERLUSCONI

Come fa
un papà
a dire no
Fa sul serio il Cavaliere? Vuole davvero

«picconare» le riforme. Proprio lui che a
settembre diceva che quando entrava nel-
la sala della regina per le riunioni delle Bi-
camerale sentiva una vocina che lo chia-
mava «papà, papà», adesso diventerà l’uo-
mo che uccide la nuova carte costituzio-
nale prima ancora che nasca? La risposta è
no, ma... No, perché sono in molti a giu-
rare che a questo punto il treno delle ri-
forme arriverà alla stazione se non altro
per forza d’inerzia. No, perché rompere
non porterebbe nulla nelle tasche di Forza
Italia, e c’è chi prevede, bizantinamente,
una rottura voluta da D’Alema per andare
a votare col massimo dei benefici, poten-
do mettere sotto accusa proprio il Cavalie-
re. Questa valanga di critiche, dice qualcu-
no, gli serve soltanto a mettersi in una po-
sizione di forza contrattuale. Sì, ma non
basta. Come non basta parlare di un irrigi-
dimento di facciata per tener botta a Cos-
siga. La concorrenza c’è, ma i collaborato-
ri del cavaliere smorzano: «Cossiga? Qui
alla Camera non vota. Lui conta solo un
voto al Senato, il suo...». Come dire il
«pacchetto azionario» del centrodestra è
anco nelle nostre mani. Un po’ diverso il

problema del rapporto con
Fini: qui le spine ci sono
anche se i leader fanno fin-
ta di non vederle. Le co-
lombe di Forza Italia smor-
zano: «È un fatto momen-
taneo. Quante volte è stato
Berlusconi a sollecitare Fi-
ni». Ma su una cosa sono
certi: la Bicamerale o la vo-
ta tutto il Polo o non se ne
fa nulla. E una volta tanto
siamo pronti a scommette-
re che andrà così, perché la

divisione nel centrodestra se finisse in
una rottura tanto plateale segnerebbe la
nascita della riforma bipolare e contem-
poraneamente la fine del bipolarismo. E i
paradossi in politica sono divertenti ma
poco realistici. L’ultimo dubbio riguarda
la minaccia di Berlusconi di non votare il
testo (neppure un testo cambiato) per non
mettere il sigillo al «regime», al «monopo-
lio politico del Pds».È un no definitivo,
oppure ha ragione Urbani che legge le af-
fermnazioni di Berlusconi come «un
esempio di bipolarismo infantile: noi non
viviamo in un bipolarismo maturo, quello
in cui i due poli hanno molti valori condi-
visi. Qui in Italia le cose non stanno così,
quindi c’è sempre il rischio, la tentazione
da parte di chi governa di cadere nel regi-
me. E di chi fa opposizione di spingere
sull’ostruzionismo, il sabotaggio, di spin-
gere in direzione della protesta sociale,
della rivolta fiscale». Se non è una minac-
cia (e non è nello stile Urbani) è una lettu-
ra raffinata della politica italiana. Ma que-
sto è poco nello stile Berlusconi.

Roberto Roscani
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A Palermo la versione filologica di Lacotte

Dopo la maternità
la Ferri torna «Silfide»
e accanto a Guerra
fa brillare il balletto

IL DISCO Il giovane ex idolo delle ragazzine parla del suo nuovo cd

«Campi di popcorn» forever
Grignani ricomincia dagli Usa
Il suo terzo disco è stato inciso alla Hit Factory di New York, dove Lennon registrò «Double Fanta-
sy». Risultato: una splendida collezione di pop moderno. E una tournée che partirà a fine marzo.

Omaggio teatrale

Progetto
Strindberg
per Gruppo
della Rocca

PALERMO. A distanza di appena
quindicigiornidueballettidallostes-
so titolo, La Sylphide, rilanciano al
Sud e al Nord il mito della danza
romantica. Ed è significativo che a
fungere da tramite, tra Palermo e
Milano, sia una ballerina interna-
zionale come Alessandra Ferri, che
torna a ballare per la prima volta
dopo essere diventata mamma ad
agosto e che oggi è di scena al Poli-
teama in una Sylphide francese, per
poi impegnarsi, dal 13 febbraio, al
Teatro alla Scala, nel suo corrispet-
tivo danese.

Si può senz’altro plaudire all’i-
dea di questo confronto: i due bal-
letti sono profondamente diversi
nello stile, nell’estetica coreografi-
ca, nella filosofia che li dirime. La
Sylphide francese, creata, nel 1832,
da Filippo Taglioni, è prototipo del
romanticismo languido, disincar-
nato, dalle linee eleganti e allunga-
te. La successiva versione danese,
di August Bournonville (1836), è
invece espressione di un romanti-
cismo vivace, terreno, ancora lega-
to al foklore. In entrambi i balletti,
comunque, la protagonista alata
che compare e scompare provo-
cando un uomo incline ai sogni,
somiglia ad un’immagine contem-
poranea perché virtuale: suscita in-
fatti emozioni vere, ma create da
un’artificio.

Storicamente la figura della Silfi-
de nacque come proiezione dei de-
sideri romantici maschili: incarna-
zione di una donna irreale, irrag-
giungibile e proprio per questo
molto più seduttiva di una donna
in carne e ossa. Di qui, la sua ten-
sione verso l’alto, il suo volo, lo
staccarsi da terra: le punte, grazie
alla leggendaria Maria Taglioni,
non sono nate per caso! Né casua-
le, anzi frutto di possenti studi e ri-
cerche, è La Sylphide che ora Pierre
Lacotte racconta a Palermo: una ri-
costruzione dell’originale, andato
perduto di Taglioni, che firmò già
nel 1972. James attende di mari-
tarsi con Effie, ma viene catturato
dal fascino della Silfide e fugge con
lei nel bosco. Qui la strega Madge
che gli aveva predetto il futuro ed
era stata cacciata, gli offre, per
vendicarsi, una sciarpa magica con
la quale potrà afferrare l’oggetto
dei suoi sogni. Ma la Silfide non
può vivere senza ali, e infatti muo-
re, mentre James vede il matrimo-
nio di Effie con il suo miglior ami-
co e cade a terra.

Per giungere a questo finale, La-
cotte dispiega danze di gruppo e
passi a due, nel primo atto, e un
prolisso divertissement in bianco,
nel secondo atto, in cui spiccano
le parti dei protagonisti e il fasci-
noso duetto, con sciarpa, del fina-
le. Piuttosto impacciata, all’inizio,
Ferri acquista, poco alla volta, luce
e carisma: la sua danza è tecnica-
mente semplice, quasi priva di sal-
ti, ma prevede un nobile ricamo
sulle punte che viene eseguito con
potenza e leggiadria, anche se la
ballerina deve combattere con un
costume «filologico» - collana di
perle, coroncina, tutù troppo ricco
- che la tradisce e un paio di alucce
che cadono anzitempo. Ma la Silfi-
de ha anche un alato port de bras
ed è qui che le mani talvolta «pe-
santi» della Ferri, mostrano di non
essere calibrate, neppure nella po-
sa tipica del personaggio: con le
braccia conserte e il dito che sfiora
labbro e gota. Maximiliano Guerra
ha fatto di James un virtuoso «alla
russa»: di fronte alle sue prodezze
in kilt crolla l’impianto filologico
di Lacotte poiché è del tutto im-
probabile che nel 1832 la tecnica
dei salti maschili avesse già rag-
giunto una simile complessità
acrobatica. Ma questi sono detta-
gli: senza la bravura di Guerra e lo
scintillio della Ferri il balletto, per
altro eseguito con garbo dal Ballet
de Nancy, non sarebbe decollato:
una coltre di polvere e non poche
incoerenze drammaturgiche si po-
sano sui due atti. Tanto che a scuo-
tere dal torpore contribuiscono,
oltre ai due divi, persino la fragile
musica di Jean Schneitzhöffer -
eseguita dall’Orchestra del Massi-
mo, diretta da David Garforth - e
le macchine aeree che dovrebbero
far volare le silfidi e però, filologi-
camente, s’inceppano.

Marinella Guatterini

Continua a far scintille la
lotta per il nuovo assetto del
Piccolo a Milano, il cui Cda
scade domani. Il sindaco
Albertini e il presidente
della Regione Lombardia,
Formigoni si oppongono al
disegno di legge-Veltroni
sulle attività teatrali, che
riconosce il ruolo di «teatro
nazionale» a quello che è
uno dei più prestigiosi
palcoscenici d’Europa e
attribuisce la nomina del
sovrintendente al
ministero. Lo definiscono
«un’usurpazione e uno
scippo» e si accordano
sull’ipotesi di ampliare il
futuro Cda con due nuovi
membri nominati da
Comune e Regione. Ma
sarebbe proprio questo,
invece, il vero scippo ai
danni dell’autonomia del
Piccolo, secondo l’assessore
alla Cultura della Provincia
di Milano, Daniela Benelli.
«La pretesa di allargare a
proprio vantaggio il
numero di membri del Cda -
afferma infatti - non sta in
piedi ed è solo un modo per
far quadrare i conti della
spartizione delle poltrone».
«Per Formigoni e Albertini -
prosegue Benelli - lo statuto
in vigore non conta e la
legge nazionale non è un
riconoscimento del valore
del teatro e di un maggiore
impegno del governo al
sostegno delle spese di
gestione... Bel modo di
pensare al futuro del
Piccolo. Del resto se Strehler
è riuscito a diventare, prima
di morire, direttore artistico
del suo teatro, questo non lo
si deve nè a Carrubba, nè a
Scalpelli nè ad Albertini. Al
contrario all’opera
responsabile del Consiglio
di Amministrazione, della
Provincia e del ministro
Veltroni». Il sindaco l’ha
rimbeccata confrontando
gli esborsi economici del
Comune con quelli della
Provincia. Il vicesindaco De
Corato ha addirittura
lanciato un appello ai
parlamentari del Polo
affinchè impediscano «in
Parlamento il passaggio del
Piccolo al Governo».

Nuovo Piccolo
Più dura
l’opposizione
alla riforma
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TORINO. Notti di sonnambulo ad
occhi aperti, ovvero, Il teatro intimo
di August Strindberg, inaugurerà a
fine mese, il «Cantiere di fine seco-
lo» che il Gruppo della Rocca dedi-
ca agli «autori rivoluzionari» del
’900. Oltre al grande drammaturgo
svedese (Stoccolma 1849-1912), il
vasto «progetto», comprenderà an-
che autori come Brecht, Beckett,
Pinter, Viviani e Pirandello, un
progetto che nell’arco di un viag-
gio triennale - come ha precisato
Emilio Russo, coordinatore del
Gruppo - vuole anche essere «una
riflessione su noi stessi, su autori
già incontrati e altri trascurati,
mentre si avvicina il 2000, che per
il Gruppo della Rocca significa an-
che trent’anni di vita e di lavoro
per un teatro fuori dagli schemi».

Fulcro del progetto, l’allestimen-
to di un grande testo come Il pelli-
cano, scritto da Strindberg nel
1907 per il suo «Teatro intimo»
fondato nello stesso anno, che sarà
rappresentato all’Adua dal 3 al 16
marzo, per la regia di Mario Missi-
roli, con Ilaria Occhini, Patrizia
Zappa Mulas, Michele Di Mauro,
Pietro Bontempo e Anna Priori. In-
tanto, sono iniziate ieri, con Da-
vanti alla morte, affidato alla regia
di Oliviero Corbetta (repliche sino
all’8 febbraio), le «notti» strindber-
ghiane, allestite dal Gruppo della
Rocca. Cinque atti unici, tratti da
altrettante opere di Strindberg ed
affidati a cinque diversi registi, le
cui rappresentazioni si protrarran-
no fino al 19 aprile. Al primo alle-
stimento seguiranno: L’isola della
morte - In autunno, regia di Mario
Iorio: Paria regia di Were ner Was-
se; Creditori, regia di Michele Di
Mauro: Autodifesa di un folle, regia
di Massimo Navone.

Il progetto, realizzato in collabo-
razione con il Dams e l’Accademia
Albertina di Belle Arti di Torino,
comprende inoltre una mostra fo-
tografica, organizzata con la Fon-
dazione Italiana per la Fotografia
sul tema «Strindberg e la misogi-
nia»; una rassegna cinematografi-
ca realizzata con il Museo Nazio-
nale del Cinema; la trasformazione
della Sala Mariani in uno spazio
strindberghiano ispirato al suo
Teatro Intimo di Stoccolma e la
realizzazione di un altro atto unico
del drammaturgo svedese, La più
forte, che, così come la pièce era
stata pensata dall’autore, verrà al-
lestita per la regia di Massimo Na-
vone, dal 6 al 15 marzo, nelle sale
di un locale storico torinese, il Caf-
fè Baratti, in pieno centro.

A conclusione di questa prima
parte del «Cantiere di fine secolo»,
la Veglia Strindberg, in programma
per il 18 aprile, alla quale prende-
ranno parte attori, registi e studio-
si che in Italia si sono occupati del-
l’autore svedese. In quell’occasio-
ne verrà rappresentata L’isola dei
morti, nell’allestimento della Com-
pagnia Satori di Stoccolma.

Nino Ferrero

Il giovane cantautore Gianluca Grignani

ROMA. È tempo di uscite impor-
tanti, per la musica italiana. Dopo
aver distrutto con La fabbrica di
plastica l’immagine di «idolo per
le ragazzine» che gli avevano cu-
cito addosso ai tempi dell’esor-
dio, Gianluca Grignani pubblica
oggi Campi di popcorn, terzo capi-
tolo della sua breve e intensa vi-
cenda discografica, un album re-
gistrato a New York con l’aiuto
del tecnico del suono Jay Healy .
Nel continuo alternarsi di mo-
menti elettrici e aperture acusti-
che, Grignani si muove disegnan-
do di sé un ritratto sincero e con-
vincente, quello di un ragazzo di
venticinque anni curioso, sensi-
bile e inquieto, vicino per molti
versi a coloro cui si rivolge.

«Campidipopcorn»sembraun
discomoltointimo.

«Scrivere canzoni è già un atto
molto eroico: seuno parladi se stes-
so, deve comunque mettersi in gio-
co ogni volta. Deve farlo già parlan-
do di sé, e in più deve avere il corag-
gio di parlarne agli altri. L’autobio-
grafiavienefuoriperforza».

So che tu ami molto John Len-
non e lui ha dichiarato più volte
di sentirsi incapace di scrivere
canzoni che non lo riguardassero
direttamente.

«È una forma di egocentrismo,
anchesenelsensopositivodellapa-
rola. Ci sono delle persone che fil-
tranoilmondoguardandosestesse,
una cosa anche pericolosa perché
ognuno è diverso dagli altri. Uno
deve supporre che alla fine siamo
piùomenotuttiuguali echequindi

in questo modo si possa avere una
giustapercezionedellarealtà».

Sentididoverdimostrareanco-
raqualcosa?

«No...Sedevodimostrarequalco-
sa, lo faccio nelle piccole cose con
gliamicionellegare.Musicalmente
ho smesso di aver bisogno di dimo-
strare qualcosa da almeno un paio
d’anni».

Tiseiliberatodell’immagineda
«idoloperleadolescenti»?

«Non ho mai sentito di avere
un’immagine. Io non considero le
coseinquestomodo.Hofattotredi-
schi uno diverso dall’altro e questo
haunsenso».

Vendere settecentomila copie
di «Destinazione paradiso» e fare
undiscocome«Lafabbricadipla-
stica»,chepoinehavendutemol-
te di meno, è statoun gestocorag-
gioso, ma forse molti non hanno
cambiatoideasudite.

«Ogni volta che fai qualcosa in
cui credi, devi aspettarti che le cose
non vadano subito bene. Ci vuole
tempo per far capire le cose, soprat-
tutto quando hai veramente qual-
cosa da dire. Sembra che i mass me-
dia siano veloci, ma non è sempre
così».

«Campidipopcorn»tiritraeco-
me un artista inquieto e in conti-
nuomovimento.Equestavoltaci
sono le tue foto nel libretto, men-
tre in quello de «La fabbrica di
plastica» non ce n’era neanche
una.

«Ho anche viaggiato molto e le
dodici foto del libretto sono state
scattate in giro, durante il viaggio

chehofattonegliStatiUniti».
Cometiseitrovatoconimusici-

stiamericani?
«Holavoratoconlasezioneritmi-

ca dei Marry Me Jane e con il chitar-
rista Charlton Pettus. Con lui ci sia-
mocapiti subito,vistocheavevamo
gusti e passioni in comune. A dire il
veroinunprimomomentogliame-
ricani stavano un po‘ sulle loro, ma
poi ildiscoglièpiaciutoemihanno
detto che non credevano che alla
Hit Factory si potesse realizzare
qualcosa di simile. In effetti Campi
di popcorn è un album molto ita-
liano».

Già dalle prime battute di «Ba-
by Revolution» si capisce che il
tuo è un album non comune. Sce-
glierla proprio come singolo per
leradiononèstatounazzardo?

«Funziona, però... Abbiamo avu-
to già parecchie prenotazioni e so-
no contento di aver fatto un discor-
so che sta finalmente funzionando.
È un po‘ atipico per la musica che
passa di solito in Italia e anche per il
disco stesso: forse è il pezzo che lo
identifica e al tempo stesso quello
chesenediscostadipiù».

«Campi di popcorn» è comun-
que un album diverso da tutto
quellochegiraquidanoi...

«Penso che ognuno dovrebbe
prendereelementidellapropriacul-
tura, filtrarli e creare il suono che
sente. Quello del mio disco è il suo-
no che sento, che mi caratterizza e
mi rende differente dagli altri. È il
suonochefaladifferenza».

Giancarlo Susanna

Mogol-Battisti
Forse su disco
il brano inedito

Mogol e Battisti
potrebbero
clamorosamente tornare
sul mercato - ma solo come
autori - con «Il Paradiso
non è quì», l’ultimo brano
che i due scrissero insieme,
nel ‘79, per l’album «Una
giornata uggiosa». La
canzone, che tratta il tema
dell’emigrazione, era stata
scartata dal disco, ed è
rimasta inedita fino a tre
mesi fa, quando Michele
Bovi l’ha fatta ascoltare
nella sua rubrica del TG2.
Ieri, alla rubrica del Tg2
«Costume e società»,
Mogol ha dichiarato che
vorrebbe far incidere il
pezzo ai Fiori D’acqua
Dolce, un gruppo di allievi
della scuola del C.E.T., da
lui diretta. Ma per poterlo
fare sarebbe necessaria
l’autorizzazione
dell’autore delle musiche, e
cioè di Battisti; quindi
esiste almeno una
possibilità che la storica
coppia Mogol-Battisti torni
a far parlare di sé.

ANTONELLOVENDITTI

Antonello Nel Paese Delle Meraviglie 

È IN DIRETTA SU
oggi e domani alle 16.45

NUMERO VERDE
1678.67090

RADIO VALLE D’AOSTA, AOSTA - PRIMARADIO, ASTI - RADIO ABC, NOVARA - VERONICA 93.3 
TORINO - RADIO NOSTALGIA, NOSTALGIA NEW GENERATION, GENOVA - RADIO VOGHERA, PAVIA - RADIO BASE,
MANTOVA - SPAZIO ZERO, BRESCIA - RADIO NBC RETE REGIONE, BOLZANO - RADIO PRIMIERO, TRENTO - 
VICENZA INTERNATIONAL, VICENZA - RADIO ITALIA UNO, PADOVA - RADIO CHIOGGIA, VENEZIA - RADIO PUNTO 
ZERO, TRIESTE - RADIO TIME, UDINE - RADIO SOUND, PIACENZA - RADIO 12, PARMA - TELERADIO CITTÀ, MODENA
R. BOLOGNA INT. BOLOGNA - RADIO REGGIO, R. EMILIA - ITALIA PIÙ, CARRARA - RADIO BLÙ, PRATO - FORNACI ONE,
LUCCA - RETE PIÙ, PERUGIA - RADIO LINEA, MACERATA - TALK RADIO, ROMA - RADIO VALENTINA, CAMPOBASSO - 
RADIO MARTE NAPOLI - RADIO CRC, NAPOLI - RADIO MAGIC, AVELLINO - RADIO ALFA, SALERNO - RETE SELENE, BARI 
RADIO VENERE, LECCE - ENNE LAMEZIA, CATANZARO - DJ CLUB STUDIO 54, R.CALABRIA - JONICA RADIO, COSENZA - 
ANTENNA DELLO STRETTO, MESSINA - RADIO MARTE, SIRACUSA - STUDIO 98, AGRIGENTO - RADIO ARCOBALENO - 
PALERMO - RADIO NOSTALGIA, PALERMO - RADIO MARGHERITA, PALERMO - RADIO NOVA, SASSARI

nonsolomusica  È:



30SPO02A3001 ZALLCALL 12 00:58:26 01/30/98  

LO SPORT Venerdì 30 gennaio 1998l’Unità211
Rompe il fischietto
all’arbitro: 20 mesi
di squalifica
Il calciatore Massimo Tempesti
della Sorms S.Mauro a Signa,
formazione fiorentina che
partecipa al campionato
regionaledi Calcioa cinque, è
stato squalificato per20 mesi per
aver rotto il fischietto all’arbitro
dopo averglielo tolto di boccae
procurandoal direttore di gara
una feritaal labbro. Il fattoè
avvenuto nelcorso della gara con
la Poggibonsese del23 gennaio
scorso.

Record in piscina
Makula nuota
in apnea 156 metri
Stefano Makula è riuscito nel
tentativo di migliorare il record
in assettocostante in acqua di
piscina. Il sub romano, immerso
a unaprofondità di3 metri, ha
nuotato per 156metri
(precedente limite di155).
Obiettivo centrato al30tentativo.
«È statadura, ma alla fine ci sono
riuscito - ha spiegato il sub - ho
sentito la faticaai 140 metri, ma
ormai sapevo di essere a unpasso
e non homollato».

Basket
Varese batte Mash
ed è al 40 posto
RISULTATI DI A/1:
Pepsi Rimini-Benetton Treviso
62-66; TeamSystem Bologna-
Pompea Roma 85-78; Viola
Reggio Calabria-Scavolini Pesaro
82-84; Fontanafredda Siena-
Kinder Bologna 60-64; Polti
Cantù-Mabo Pitosia 76-74; Mash
Verona-Pall.Varese 80-83;
Stefanel Milano-Cfm Reggio
Emilia 93-67.
CLASSIFICA:
Kinder punti 32; TeamSystem
30; Benetton 26; Varese 24; Mash
e Stefanel 22; Fontanafredda 16;

Viola 14; Polti, Mabo, Cfm e
Pompea 12; Pepsi e Scavolini 8.
Kinder e Viola una partita in
meno.
RISULTATI A/2:
Casetti Imola-Genertel Trieste
87-90; Dinamica Gorizia-Juve
Caserta 101-79; Sicc Jesi-Snai
Montecatini 103-94; Cirio
Avellino-Faber Fabriano 81-73;
Baronia Napoli-Banco Sardegna
Sassari 77-72; Bini Livorno-
Serapide Pozzuoli 106-99 dts (38-
47, 88-88). Rip: Forlì.
CLASSIFICA:
Bini punti 32; Genertel 28;
Dinamica 26; Casetti 24; Snai 18;
Montana e Cirio 16; Faber,
Baronia e Banco Sardegna 14;
Sicc e Serapide 10; Juve 6.

Il tedesco frena l’entusiasmo di Montezemolo: «Pochi i chilometri fatti, restano da risolvere diversi problemi»

Schumi gela la Ferrari:
«Non ci siamo ancora»

Basket, oggi derby bolognese di Coppa

Teamsystem-Kinder
Bianchini: «Vincere
per cominciare
ad aprire la bacheca»

Mario Pescante, Arrigo
Gattai e Lanfranco Vaccari
sono stati assolti ieri
dall’accusa di abuso
d’ufficio. Le accuse a
Pescante (all’epoca dei
fatti segretario del Coni),
Gattai (in quel periodo
presidente) e Vaccari
facevano riferimento a
presunte irregolarità
legate ai criterio di
selezione di lavoratori da
assumere con la qualifica di
specializzati. Secondo il
pm Andrea Vardaro, che
nell’aprile 1995 firmò la
richiesta di rinvio a
giudizio, gli imputati
avrebbero abusato del loro
ufficio evitando di bandire
un apposito concorso per
la selezione del personale e
di aver espresso un
giudizio favorevole
all’assunzione di persone
non in possesso di idonei
titoli di studio e senza
sottoporli a prove pratiche
privilegiando, tra gli altri,
parenti ed amici di persone
già impiegate al Coni. Al
termine della requisitoria il
pm Giovanni Garofoli,
succeduto a Vardaro nella
titolarità del
procedimento, aveva
sollecitato l’assoluzione
sottolineando che i fatti
presi in esame non sono
più contemplati dalla
nuova normativa che
regola il reato di abuso
d’ufficio.

Assunzioni
«facili» al Coni
Assolti Gattai
e Pescante

MADONNA DI CAMPIGLIO. L’altro
giorno, alla presentazione della
FW20, Jacques Villeneuve, numero
unodellaWilliams,halanciatoanco-
ra una volta la sfida alla Ferrari. E poi
non contento, ha liquidato in due
parole prima Montezemolo, poi
Schumacher. «Non devo dimostrare
più nulla a nessuno. Sono campione
del mondo, sono abituato a vinceree
quest’annoavròmenopressionedel-
l’anno scorso». Senza nascondersi,
l’obiettivo del canadese è il secondo
titolo mondiale... Schumacher ha
drizzato le orecchie. E ieri dalle nevi
di Campiglio, famiglia al completo
(moglie Corinna e figlioletta Gina
Maria) prima di lanciarsi sulle piste
della Pradalago tra un bibitone e l’al-
trodi spremutad’arancio,hapratica-
mente ignorato i proclami del cana-
dese, neo campione del mondo. Ol-
tre che la scuderia, la Williams, che
l’ha portato al primo suo titolo. Non
sono gli inglesi i principali avversari.
Il pericolo per Schumi arriva dalla
Germania, la sua terra: la McLaren-
Mercedes fa paura, il tedesconeècer-
to. Si chiacchiera, si fanno ipotesi sul
prossimocampionato,maiproblemi
per Schumacher al momento sono
altri: la F300 ha percorso pochissimi
chilometri (circa 500) e tra poco più
di un mese, l’8 marzo, partirà il mon-
diale ‘98, «Tutto è sotto controllo»,
assicurailtedesco,malanuovavettu-
ra ha problemi di surriscaldamento
(l’errataposizionedegli scarichiarro-
venta pericolosamente i braccetti
delle sospensione) e poi i soliti guai
legati al software che gestisce l’elet-
tronica del cambio. Schumi però cer-
ca di rassicurare. E quando si affron-
tano argomenti scottanti taglia cor-
to. «Non siamo riusciti a fare molti
chilometri con la nuova vettura. I
problemi ci sono e lo avevamoprevi-
sto. Risolveremo tutto nei test del
Mugello (da sabato, per una settima-
na, ndr)». Ma la nuova F300 rimane
un mistero. Soprattutto per Schuma-
cher: «La vettura è migliorata dal
punto di vista della manovrabilità...
solo se arriveranno miglioramenti in
altri settori si potranno però valutare
le vere potenzialità della macchi-
na...».Unpo‘pochinovistoqualison
stati i proclami del presidente Mon-

tezemolo: «Vinceremo il mondiale».
Ad oggi la Ferrari va avanti adagio,
forse troppo adagio. Ed è furbo Schu-
macher nel cambiare discorso quan-
do si parla e spostare l’argomento sui
«temi caldi» della stagione ‘98: «Sarà
un anno difficile, regole nuove, ma-
teriali, gomme scolpite: vedremo se
la Goodyerar saprà competere con la
concorrenza (la Bridgestone, ndr).
Solo la prima gara di Merlbourne po-
tràdarequestoverdetto...».

I test invernali per la Rossa hanno
detto veramente poco. Schumacher
conferma:«Èfrustrantel’attesa,avrei
preferito provare molto di più. Ma il
team è ottimista, dunque...». «Le
gommesaranno ilpunto interrogati-
vo - spiega Schumi -. La nuova nor-
mativa legata alla sicurezza impone
pneumatici scanalati per diminuire
la velocità. Ma io non ho visto grosse
differenze: nelle curve lente siperdo-
no due secondi; nelle veloci uno. In
frenata non ci sono differenze so-
stanziali. Ci sarà un calo di velocità
costante in gara, ma solo i Gp daran-
no iverdetti.Nonmigliorerannocer-
to le possibilità di sorpasso. E l’aspet-
to gomme diventa ancora di più
un’incognita perché ogni circuito ri-
chiederà mescole diverse». Schuma-
cher spera nella Ferrari, ma è impres-
sionato dalla McLaren. «La lotta sarà
con loro. Erano già forti l’anno scor-
so, ci sono tutte le ragionipercredere
che nel ‘98 saranno al top. E poi han-
no un pilota velocissimo come Hak-
kinen. Ci dovremo guardare anche
dalla Williams, dalla Benetton...». E
Villeneuve? «Voci, polemiche... sta
diventandotuttomoltonoioso.L’ul-
timo faccia a faccia c’è stato dopo l’e-
pisodio di Jerez e tutto quello che è
successo dopo è avvenuto solo per
colpa della stampa. Non faccio più
commenti su informazioni che arri-
vano di «seconda mano». Sbuffa
Schumi quando poi riemerge l’argo-
mento Mercedes: «Sono 7 anni, da
quando corro in F1, che si parla di
questo. Ho un contratto e sonofelice
di lavorare con la Ferrari». Chi è il pi-
lota italiano «raccomandato» dal te-
desco? «Fisichella ha più esperienza.
Trulli nei kart era fantastico, spero
chepossafareallostessomodoanche
inF1».

BOLOGNA. «Capitale morale» è
un’etichetta che porta sfortuna. Ep-
pure, cercando per la Bologna dei ca-
nestriunadefinizionechesuperi«ba-
sket city», si va per forza a parare qui.
Al centro di un epicentro, nel mezzo
di una città che irradia benessere e
ambizione. Tra gli adepti di una setta
che si ribella al monoteismo del cal-
cio. Giusto, fisiologico, che la prima
semifinale diCoppa Italia (ore20.30,
palasport di Casalecchio) metta di
fronteledueanimedellacittà.Quella
antica e quasi intangibile della Kin-
der, che dall’inizio dell’anno ha per-
so solo tre partite. E quella «cronisti-
ca» di una Fortitudo che nel blasone
ha un motto prosaico e veritiero:
«Nonabbiamomaivintounc...».

L’uomo che si proponedicontrad-
dire l’inerzia della storia (sportiva,
per carità) si chiama Valerio Bianchi-
ni. Ha vinto tre scudetti in tre piazze
diverse, ha navigato il mare mosso
della provincia e la bonaccia ipertro-
fica della capitale (Roma-Messagge-
ro-Gardini). Parla molto e di tutto,
tanto che lo chiamanoilVate.Haap-
pena vinto 8 partite a fila in campio-
nato, è secondo in Eurolega. Non
sembra l’identikit di un allenatore a
rischio, forse. Lo è. Per un po’, Bian-
chini havisitato ultimespiagge inse-
quenza. Adesso, parole sue, si sente
«sotto l’ombrellone». E da lì scruta
l’orizzonte, che già disegna le forme
delsuosuccessore:PetarSkansi,croa-
to, già a Treviso e Pesaro. Ha firmato
unmesefa.

Il futuro del coach Fortitudo, per
dirlaconRuggeri,èdunqueun’ipote-
si. Il presente, un rosario di partite da
vincere. Per creare un cortocircuito
temporale, magari fino al titolo. «Il

passato - aggiunge lui - non c’è. Non
perquesta squadra, chepotevaessere
ritoccata dopo aver sfiorato lo scu-
detto. Ed è stata stravolta, sperando
dicambiarneilDna.Diportarlaavin-
cere qualcosa. Adesso siamo come i
barbari. Non abbiamo storia, non
possediamo patria. La cerchiamo,
combattiamo per non essere più dei
senza-terra. Per questo il derby nu-
mero 68 non è importante per la su-
premazia a Bologna ma perché ci dà
lapossibilitàdiaprirelanostrabache-
ca.Sentoquestaresponsabilità».

Sente anche, Bianchini, la pressio-
ne di una proprietà «esigente». Di un
patron i cui investimenti (calcistici,
per cifre) sono aumentati di anno in
anno.Asincronoconlavogliadivin-
cere. Di un tifoso sincero e rompisca-
tole che gli ha allestito un dream
team - Myers, Wilkins, Fucka, Rivers:
tutta gente che c’entra con l’Nba - a
scatola chiusa. E da quella scatole
non vuole sorprese. «Paga - la sintesi
delVate - ehadirittodiusareunadia-
letticacolorita.Èfigliodiquestacittà,
delle tante voci che la animano». Le
stessevocicheperquestasera,contro
una Kinder senza Morandotti, Rava-
gliaeforseSconochini,abbinanoalla
Teamsystem il più fastidioso dei
compagnidistrada:ilpronostico.«In
campionato - la chiusa del coach - ci
davano per sconfitti. E perdemmo di
misura. Stavolta... abbiamo solo il
dovere di noncredereall’algebra.Lo-
ro sono un passo indietro, noi uno
avanti. Ma sarà una questione di spi-
rito e non di numeri, da infondere a
tutti questi campioni. Lo diceva an-
cheilPapaaFidel,piùomeno».

Luca BotturaMichael Schumacher sulle piste di Madonna di Campiglio Reuters

La voce di Schumi avrebbe fatto il miracolo

Il pilota parla ad un suo fan
e il ragazzo esce dal coma
MODENA. Un miracolo chiamato
Schumacher. Non avrà vinto il mon-
diale di Formula - e va bene - ma evi-
dentemente il tedesco più veloce del
mondo è un uomo pieno di risorse.
La notizia è rimbalzatadaunospeda-
le di Massa Carrara. La voce di Schu-
mi - riprodotta da un mangiacassette
- avrebbe risvegliato Sandro, un ra-
gazzodi23annicadutoincomainse-
guito ad un terribile incidente. Per
mesi la famiglia ha cercato di mante-
nere segreto il «miracolo». Ora però,
inoccasionedalvarodellanuovaFer-
rari F300, la«parabola»èdiventatadi
dominio pubblico. Pochi giorni fa,
sottoil tendonediMaranellodovegli
uomini del Cavallino hanno presen-
tato la nuova creatura, c’era anche
lui: Sandro, ormai ristabilito, ha fi-
nalmente potuto incontrare il suo
beniamino-guaritore. I due si sono
lungamente abbracciati. E così è sal-
tatafuorilastoria.

Ma com’è cominciato tutto? Fine
marzo ‘97: alle prime luci dell’alba
l’auto di Sandro Navalesi si scontra
frontalmente con un altro automez-

zo.Il ragazzofiniscesuunlettinod’o-
spedale. I medici, si sa, sono scettici:
ci vorrebbe - dicono - un vero e pro-
priomiracolo.E ilmiracolo,aquanto
pare,arriva.

L’idea terapeutica di partenza è
consueta:unaforteemozionepuòes-
sere utile, anche se non risolutiva. E
pensando a questa forte emozione i
familiaridelragazzononhannodub-
bi: ci vuole Schumi, di cui Sandrinoè
fan appassionato. Il fratello si mette
subitoalla ricercadiunatracciavoca-
le del campione. Non è facile: Massa
non è al centro del pianeta automo-
bilistico. Ma alla fine la cassetta arri-
va.L’haspedita laFerrari,giuntaaco-
noscenza della vicenda grazie al club
di tifosi più influente del mondo,
quello di Maranello. Schumi si rivol-
ge in tedesco a Sandro: lo chiama per
nome, lo ripete più volte. La registra-
zione viene fatta ascoltare a Sandro
allo scadere del 44o giorno di coma.
Pochi secondi dopo - narrano le
cronache - il ragazzo apre gli occhi.

Fulvio Orlando
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EDITORIALE

E se fosse l’ultimo
stratagemma

dell’Evoluzione?

PIETRO GRECO

Sport
NAZIONALE
Il ct Maldini
e il rebus
delle tre Italie
DopoiltestdiCatania
conlaSlovacchiailct
azzurrositrovaafare
iconticontrepossibili
formazionienell’Italia
deiMondialic’èanche
l’attaccoatrepunte

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 10

A LPHA NON è il nuovo
capriccio della Big
Science, l’esosa Gran-
de Scienza. Non è il

più prezioso strumento
scientifico di ogni tempo,
che una inedita coalizione
tra le agenzie spaziali di tut-
to il mondo si accinge a col-
locare in orbita, con un pre-
ventivo di spesa da 100 mi-
liardi di dollari. Non è un
progetto di ricerca da cui si
spera di ricavare, in cono-
scenze, benefici paragonabi-
li, anche solo lontanamente,
ai costi in moneta. Nulla di
tutto questo. La Stazione
Spaziale Internazionale è la
moderna, costosa, magari
discutibile, ma lucida realiz-
zazione di un sogno. Di un
mito antico che appartiene
all’umanità intera: valicare le
colonne d’Ercole. Lasciare lo
spazio angusto della Terra.
Conquistare lo spazio cosmi-
co.

Poco importa che questo
mito si alimenti di scarsi
contenuti scientifici e tecno-
logici. Che si imponga senza
e, magari, contro la scienza.
Indispettita per il fatto che,
in regime di budget decre-
scenti, si investano tante ri-
sorse in un progetto che, pa-
role del National Research
Council degli Stati Uniti,
non potrà produrre risultati
adeguati. Poco importa che
le aziende multinazionali
dell’hi-tech mostrino osten-
tata freddezza quando si
prospetta loro la possibilità
(teorica) di produrre su Al-
pha nuovi e rivoluzionari
materiali in assenza di gravi-
tà. Potranno anche essere
materiali fantastici, ma sa-
ranno del tutto inutili se il lo-
ro prezzo dovrà essere tara-
to sui 15 e forse più milioni
di lire necessari a portare sul-
la stazione un chilogrammo
di materie prime e a riporta-
re giù i prodotti finiti. Poco
importa che la Stazione Spa-
ziale Internazionale potrà
acquistare valore in un unico
caso: se l’umanità troverà ri-
sorse, almeno altrettanto in-
genti, per realizzare, in tem-
pi brevi, 20 o 30 anni al
massimo, un’altra tappa del
suo sogno e mettere in can-
tiere lo sbarco, dell’uomo, su
Marte.

Poco importa persino che
questo mito sfrutti, con mal-
celato cinismo, la retorica
del dopo guerra fredda, pro-
ponendosi come la frontiera
avanzata del nuovo ordine
mondiale. Come il primo,
autentico progetto di con-

quista dello spazio da parte
dell’umanità intera. Simboli-
camente e finalmente riunita
nella collaborazione delle
grandi potenze ex nemiche:
Russia con Stati Uniti, Euro-
pa e Giappone. Noi tutti
sappiamo che dietro questa
retorica c’è la lucida regia di
Daniel Goldin, l’abile ammi-
nistratore della Nasa, che,
teorizzando la «stunning
science», la scienza assor-
dante, che sbalordisce e re-
gala spettacolo, ha rifornito
il contribuente americano
(ed europeo e giapponese e
russo) delle motivazioni ne-
cessarie per metter mano al-
la tasca e finanziare la per-
manenza nello spazio, una
volta venute meno quelle
generose (per le imprese
spaziali) della competizione
totale, quindi anche tecno-
scientifica e iconografica, tra
Est e Ovest.

Poco importa, tutto ciò.
Perchè quella casa comune
lassù, nello spazio, è il nuovo
caposaldo che l’umanità,
senza badare a spese, inten-
de creare oltre le sue ultime
colonne d’Ercole. Le colon-
ne che ancora la separano
dalla esplorazione, dalla co-
lonizzazione e dalla diffusio-
ne nello spazio.

Alpha è una sorta di em-
porio progettato per pure
esigenze spirituali. Forse è
persino di più.

N ON MOLTI anni fa
Lynn Margulis avan-
zò l’ipotesi che l’uo-
mo fosse l’ultima in-

venzione dei veri padroni
della biosfera, i batteri, per
lasciare il pianeta e iniziare a
conquistare lo spazio, dopo
che, partiti dal mare, sono
riusciti a conquistare la terra
ferma, l’aria e persino il sot-
tosuolo della Terra. Secondo
la biologa americana pare
proprio che la vita, attraver-
so i suoi organismi più sem-
plici e potenti, sia tentata di
andare dalla Terra in direzio-
ne dello spazio. E poichè la
vita, finora, ha resistito a tut-
to, tranne che alle tentazio-
ni, è certo che, prima o poi,
con o senza l’uomo, ci riusci-
rà.

Alpha è, dunque, uno dei
modi, per la verità dispen-
diosi, con cui la vita sta ce-
dendo alla sua ultima tenta-
zione. La Stazione Spaziale
Internazionale è dunque una
strana, ma irresistibile esi-
genza evolutiva.

O, almeno, così ci piace
credere.

Terra
chiama
base
Alpha

Terra
chiama
base
Alpha

BASKET
Varese batte
Mash e vola
al quarto posto
Dopo i due anticipi di
mercoledì, il campionato
di basket ha riservato,
ieri, una sola sorpresa:
a Verona, il Varese ha
battuto Mash 83-80 e in
classifica è ora quarto.

IL SERVIZIO

A PAGINA 11

FORMULA UNO
Schumacher
«Ferrari
da migliorare»
MichaelSchumacher,a
MadonnadiCampiglio,
gelal’entusiasmodi
Montezemolo:«LaF300
vabenemaabbiamo
provatotroppopoco».
L’incognita-gomme.

IL SERVIZIO

A PAGINA 11

BASKET
Coppa Italia
A Bologna
è ancora derby
StaseraaCasalecchio
TeamsystemeKinder
sisfidanonellaprima
semifinale.Fortitudo
ancoraaseccodititoli.
Il tecnicoBianchini
vuoleiniziareavincere.

LUCA BOTTURA

A PAGINA 11

Firmato a Washington l’accordo per la stazione
orbitante internazionale. Sarà pronta nel 2003,

costerà la bellezza di 94 miliardi di dollari
e sarà visibile a occhio nudo. Come una stella

ROMEO BASSOLI RENATO PALLAVICINI DANIELE BARBIERI e RICCARDO MANCINI A PAGINA 3
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Dopo l’annuncio dei 18 miliardi al presentatore è polemica

Tonini e Riboldi contro i super-contratti tv
«Almeno Bonolis taccia sui compensi d’oro»

Cinquant’anni fa la tragica fine del «Mahatma». Ecco cosa se ne scrisse in Italia

La morte di Gandhi da Montale a Ingrao
GIANNI SOFRI

Levata di scudi nel clero italiano
contro lo «scandalo» di quei 18
miliardi che Mediaset verserà nei
prossimi tre anni a Bonolis. Una
raffica di accuse dai toni durissi-
mi aperta dal cardinale Tonini:
«Credo che sia una questione di
buongusto, non condanno il
mercato manon bisognadareen-
fasi a queste notizie. Ci vuole pu-
dore di fronte a tanti italiani sulla
soglia della povertà». «È giustizia
questa? - si chiede don Antonio
Riboldi, vescovo di Acerra - Di
certo non è giustizia sociale, è
uno scandalo. A Bonolis direi: re-
stituisca tutto. La mia condanna
è netta». Ma la reazione al super-
contratto si è estesa anche ad am-
bienti televisivi: «Cifre allucinan-
ti - commenta Enrico Papi, con-
duttore di Sarabanda - si è supe-
rato il limite. E non parlo per
invidia».

VANNI MASALA
A PAGINA 9

I N ITALIA chi parlò di Gandhi,
ucciso a Delhi da poche ore;
chi lo commemorò, chi ne
scrisse? Non ho potuto svol-

gere su questo una ricerca com-
pleta, e ricorderò quindi solo po-
che cose, che conosco e ricordo
abbastanza casualmente (ne
traggo alcune anche dalla tesi di
laurea di una studentessa di Sas-
sari, Barbara Sinacori).

Ha fatto assai bene La Stampa,
qualche giorno fa, a riprodurre la
commemorazione ufficiale tenu-
ta il 31 gennaio, ultima giornata
della Costituente, da un oratore
d’eccezione come Walter Binni,
lo storico della letteratura scom-
parso purtroppo poco più di due
mesi fa.

Binni era nato a Perugia, come
Aldo Capitini, il più celebre tra i
non-violenti italiani. Studente a
Pisa negli anni Trenta, aveva as-
sai frequentato Capitini. I due
amici, insieme a Lamberto Bor-
ghi, Carlo Ludovico Ragghianti,
Claudio Varese, Umberto Segre,

venivano scherzosamente chia-
mati «i gandhisti».

Alla Costituente, Binni espres-
se l’immensa tristezza, ma anche
l’«infinito orgoglio... che si pro-
va noi uomini quando, nella no-
stra condizione umana, fra lotte
e vergogne infinite, sentiamo
delle voci pure ed altissime ele-
varsi... [Il Mahatma Gandhi] ci
ha dato l’esempio che vale me-
glio convincere che vincere...;
egli ci ha dato l’esempio che è
cosa più alta essere martire che
assassino». Prendendo la parola
dopo Binni, Umberto Terracini,
presidente dell’Assemblea, si dis-
se convinto che il relatore avesse
interpretato i sentimenti di tutti i
colleghi «ad esecrazione dell’or-
ribile tragedia, nella quale è sta-
ta spenta una vita che era pre-
ziosa non soltanto per il popolo
indiano nel suo complesso, ma
per tutti i popoli del mondo».
Gandhi, egli aggiunse, aveva
«creato ponti indistruttibili, fa-
cendo sì che gli indiani si pre-

sentassero uniti e compatti di
fronte agli oppressori», e la-
sciando al mondo un altissimo
insegnamento morale.

Terracini era notoriamente
una delle personalità più indi-
pendenti all’interno del Partito
comunista e manifestava tale in-
dipendenza in molti campi. In
più, parlava dall’interno di un
ruolo istituzionale. Ma Gandhi
non aveva goduto buona stam-
pa all’interno del mondo comu-
nista. La Terza internazionale lo
aveva in qualche modo accusato
di aver frenato la rivoluzione del-
le masse popolari indiane, e di
aver interpretato gli interessi
della borghesia nazionale. Non a
caso, in Buio a mezzogiorno,
Koestler aveva messo in bocca a
Ivanov, uno degli inquisitori,
queste parole: «la voce interna
di Gandhi ha fatto di più, per
impedire la liberazione dell’In-
dia, dei cannoni britannici».

SEGUE A PAGINA 2
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Pirelli
in crescita
utili e vendite
Pirelli chiude il ‘97 conun utile al
lordodi oneri finanziari e fiscali
pari a762 miliardi, in crescita del
12,1% rispetto al ‘96.Le vendite
sono salite del 10,2% aquota
11.282miliardi e l’attivo
finanziario netto èdi 490
miliardi. In Borsa le «Pirellone»
hanno chiuso con + 0,52%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.114 +0,45
MIBTEL 18.777 +0,90
MIB 30 27.513 +0,89

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ELETTR +2,12

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -1,05

TITOLO MIGLIORE
MONDADORI RNC +10,16

TITOLO PEGGIORE
TERME ACQUI RNC -21,04

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,61
6 MESI 5,59
1 ANNO 5,29

CAMBI
DOLLARO 1.785,94 +4,39
MARCO 987,36 +0,79
YEN 14,257 +0,08

STERLINA 2.934,48 +16,66
FRANCO FR. 294,60 +0,18
FRANCO SV. 1.223,67 +6,76

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,60
AZIONARI ESTERI +1,44
BILANCIATI ITALIANI +0,90
BILANCIATI ESTERI +0,93
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,10
OBBLIGAZ. ESTERI +0,31

Montecitorio
dice sì
alle Poste Spa
La commissione Trasporti,Poste
e Telecomunicazionidella
Camera ha espresso parere
favorevole sullo schema di
delibera delCipeper la
trasformazione in Spadell’Ente
Poste italiane. La trasformazione
in societàper azioniinizierà il 28
febbraio.

Il cancelliere ha invitato a non tenere conto del «partito degli scettici» molto numeroso in Germania

Euro, arriva la benedizione di Kohl
«Si farà, batteremo tutte le Cassandre»
Dall’Uem agli Usa, a Davos è atteso l’arrivo di Hillary Clinton

DALL’INVIATO

DAVOS. Le Cassandre che hanno predetto
la nostra rovina sbaglieranno anche questa
volta. Parola del cancelliere tedescoHelmut
Kohl, mai come in queste settimane così
preoccupato di tamponare la sfiducia che
l’opinione pubblica tedesca continua a tri-
butargli man mano che si avvicina il voto
d’autunno. Le Cassandre scommettonoan-
che sull’Euro, naturalmente. Anzi, contro.
Viste le difficoltà pre-elettorali, Kohl ha de-
ciso di inaugurare l’incontro annuale del
World Economic Forum, ormai tradiziona-
lepasserellametàshowpoliticoemetàaffari
allaqualepartecipaunmigliaiotraministri,
manager, imprenditori e banchieri di tutto
il mondo (per esserci imprese e banche pa-
ganol’equivalentedipiùditrentamilionidi
lire).

Kohl se l’è presa con quel tocco masochi-
sta che, secondo lui, in Germania prospera
praticamente indisturbato. Seminando ziz-
zania politica. I tedeschi la chiamano Scha-
denfreude, cioè la propensione a rallegrarsi
delle altrui disgrazie. «Signore e signori - ha
detto il cancelliere - non lasciatevi influen-
zare dagli articoli della stampa tedesca, che
spesso hanno toni pessimisti o esprimono
deplorazione, rincrescimento rispetto alle
sfidedel futuro.LaGermaniaèbenprepara-
ta ad affrontarle». Abbandonare il marco
per l’Eurononèunsaltonelvuotoperchéla
crescita economica tedesca è ottima, la Ger-
mania resta il secondoesportatoredelmon-
do dopo gli Usa, ha perfino superato gli
svantaggi del supermarco specie nel settore
delle alte tecnologie tanto che è il secondo

paesesempredopogliUsapercapacitàdiin-
novazione. Tornano perfino a produrre in
patria quelle imprese che l’abbandonarono
qualche anno fa. Ma è sul marco che si ad-
densa lo scetticismo dei tedeschi. Non ab-
biate paura, dice Kohl, l’Euro è assicurato
dall’indipendenza della banca centrale eu-
ropea ilcuiobiettivofondamentaleè«man-
tenere la stabilità». E sarà una valuta «dalla
stabilità durevole». Su questo concetto si
giocherà la partita di maggio, quando i 15
deciderannochipartiràconlamonetaeuro-
peadal 1999 e chi no. Èunconcettononso-
lo strettamente economico, poiché la stabi-
litàdiunavalutanel tempovaleper ilpassa-
to,perilpresenteeperilfuturo.L’Europarti-
ràdalprimogennaioedèadessoinutilelam-
biccarsiilcervellosuqualipaesisi imbarche-
ranno nell’impresa. Ogni speculazione a
questoproposito«èsuperflua».«Ognipaese
ha dei compiti da svolgere, chi passerà l’esa-
me riceverà il suo certificato all’inizio di
maggio».L’altro giorno il ministro delle fi-
nanze Waigel ha riconosciuto i successidel-
l’Italia nella riduzione del deficit pubblico e
cheledecisionidelgovernoProdisullepros-
sime scelte di bilancio sono «una dimostra-
zione della determinazione alla stabilità».
Ma ha aggiunto che «un’uscita dal convo-
glio della stabilità provocherebbe danni in-
credibili».

A Davos Kohl ha completamente ignora-
to lacrisi irakena. Ilprimoleadercontattato
da Clinton nei giorni scorsi è stato proprio
lui.ADavosperdomenicaèattesol’arrivodi
HillaryClinton.

A. P. S.

DALL’INVIATO

DAVOS. Chi sarà ilprossimo?Ilprossimo
paese a cascare nel panico finanziario e
nel caos politico come la Thailandia, la
Corea del Sud eprima ancora il Messico?
Improvvisamente, imondidellapolitica
edegliaffarisiriempionodiiettatoriecu-
ratori fallimentari. Anche nell’America
di Clinton che, nonostante abbia appe-
na inaugurato l’ottavo anno di crescita
economica ininterrotta con l’inflazione
ai minimi storici e una disoccupazione
irrisoria, si trova alle prese con i consu-
matorichehannopersolavogliadi inde-
bitarsi, con le imprese che riducono i
profitti e daqualche settimanahannori-
cominciato a licenziare migliaia di di-
pendenti. C’è un elenco facile da compi-
lare,quellodelleeconomieche,secondo
gli esperti-uccellacci del malaugurio,
hannoigiornicontati.LaCinaperesem-
pio: «Il problema non è se seguirà la stra-
da del sud-est asiatico, ma quando», so-
stiene una fonte autorevole del Fondo
Monetario Internazionale. O il Brasile. E
c’èunelencopiùcomplicatodaimmagi-
nareperchélevariabilisonotroppe,igio-
chi politici tutti aperti. Come il grande
gioco europeo della moneta unica che
negli Usa valutano con scetticismo e nel
Vecchio Continente viene vissuto come
se rappresentasse l’ultima spiaggia da-
vanti al mare minaccioso della globaliz-
zazione. L’economista Rudi Dornbusch
delMassachusetts InstituteofTechnolo-
gy sostiene che «se l’Italia o il Belgio non
dovessero far parte della moneta unica

allorasì chesarebbero
travolti da una crisi fi-
nanziaria profondis-
sima».Nessuno,però,
vuole correre questo
rischio a cominciare
dai tedeschi ed è per
questo che, secondo
Dornbusch, Italia e
Belgio faranno parte
sicuramente dell’Eu-
ropa a moneta unica.
Per l’americano Fred Bergsten, democra-
tico, direttore dell’importante Institute
for International Economics di Washin-
gton, il pericolo arriva, invece, proprio
dall’Euro. Non per colpa della Bunde-
sbank,chevuolesurgelarelacrescitaeco-
nomica con alti tassi di interesse per te-
nerebuoniipaesidicuisifidapocoonon
si fidaaffatto(comel’Italia),mapercolpa
del G7 - il club riservato dei paesi indu-
strializzati - ormai diventato «virtual-
mente invisibile», un ferrovecchio di
fronte ai sismi della finanza. Che rifiuta
di stabilizzare le tre maggiorivalute (dol-
laro, marco e yen) fissando una banda di
oscillazione supervigilata dalle banche
centrali.È l’ideadiunSistemaMonetario
Europeo su scala globale che metterebbe
ordine nel caos più totale. «Nel giro di
qualche anno l’Euro diventerà la divisa
internazionale più importante perché
rappresenterà l’economia più grande e
sarà sorretto da una politica monetaria
orientata alla stabilità, diciamoalla tede-
sca -diceBergsten-.Ciòpotrebbeportare
molto facilmente non alla fine del dolla-

ro, ma ad un ridimen-
sionamento della sua
posizione nel sistema
valutario internazio-
nale. Se questa corre-
zione avverrà in mo-
do ordinato, bene.
Sfortunatamente, se
osserviamo la storia
delle correzioni del
dollaro dal dopoguer-
ra a oggi queste sono

state altamente destabilizzanti». Tutto
nasce dal fatto che gli Usa mai rinunce-
ranno alla libera azione sul dollaro attra-
verso il quale esercitano un diritto di «si-
gnoraggio»sull’economiamondiale.

Nell’arena di Davos circolano interro-
gativianchechesoloinpartesiriflettono
nelle tenzoni politico-diplomatiche sul-
le parole chiave di fine secolo: stabilità,
competitività,globalizzazione.Uninter-
rogativomoltoserioèquesto:sel’Europa
ha dovuto ingoiare una medicina così
amara per arrivare alla moneta unica,
che ha costretto simultaneamente tutti i
paesi a discipline fiscali molto dure,
quandoavrà il suoEurononresteràchiu-
sacomeunafortezzaaicommerci?L’eco-
nomista tedesco Horst Siebert, presiden-
te dell’Istituto di Kiel, uno dei centri del
pensiero economico conservatore in
Germania, la vede così: «In tutta Europa
ci sarà bisogno di una disciplina econo-
mica tremenda». In queste ore, la Com-
missione di Bruxelles ha messo in atto
una sorveglianza speciale sui prezzi dei
prodotti«madeinAsia»cheoggicostano

dal 30 al 50% in meno rispetto a sei mesi
fa. Dalle automobili ai chips. Fino a ieri
anche a Bruxelles si diceva che l’impatto
della crisi asiatica sarebbe stato «margi-
nale». Ora si scopre che la strategia del
lontano sud-est all’insegna del «chi
esporta meno muore» potrà avere effetti
devastanti anche se gli scambi commer-
ciali Europa-Asia sono limitati. Richard
Haas, direttore della Brookings Institu-
tion,ritienecheilrischiodichiusurapro-
tezionistica europea, la famosa Fortezza
Europa appunto, non è solo virtuale: «In
fondo, nel Congresso americano ci sono
le stesse spinte e ormai viviamo in un
mondo incui i comportamenti dei grup-
pi sociali, dei partiti politici e le correnti
diopinionetendonoadassomigliarsi».

Le tensioni interne all’Europa non so-
no meno pericolose. E qui è la rivolta dei
disoccupati francesi ad anticiparne con-
tenuti e contorni. Alla vigilia della sua
partenza per Davos, il governatore della
BancadiInghilterraEddieGeorgesiè im-
padronito proprio di questo argomento
per giustificare il no britannico alla mo-
neta unica dal 1999. «Ci sono dei seri
dubbi sul livello di convergenza econo-
mica di paesi come Francia, Italia e Spa-
gna a causa dell’elevata disoccupazio-
ne».Senzapiùlavalvoladisfogodelcam-
bio, l’unico modo per reggere la posizio-
ne sui mercati è quello di ridurre la spesa
pubblica, incrementare la produttività e
teneresottocontrolloi salari.Questocia-
scunpaeselopuò,lodovràfaredasolo.

Antonio Pollio Salimbeni

Globalizzazione

Effetto
domino
sul mondo
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Polemiche dopo le affermazioni del professore all’Europarlamento. I medici: «Guarire la sclerosi? Non scherziamo»

Abbassate il prezzo della somatostatina
Bindi convoca le case farmaceutiche
È già corsa tra i malati di Alzheimer per curarsi con il metodo Di Bella

Un portatore sano la fonte del contagio

Epatite «B» tra i malati
dell’ospedale di Pesaro
Quattro i pazienti morti
altri tre risultano infetti

Ora si cerca di ridimensionare, atte-
nuare, precisare, nella consapevolez-
za di aver varcato un ragionevole li-
mite, ma le affermazioni del profes-
sor Di Bella a Bruxelles, specie quelle
sullapossibilecuradellasclerosimul-
tipla e del morbo di Alzheimer, stan-
no provocando un nuovo putiferio:
centinaia di telefonate alle associa-
zioni e al Tribunale dei dirittidei ma-
lati e la rincorsa affannosa di medici
ed esperti nel tentativo di bloccare
questanuovaondatairrazionale.

È lostessoportavocedelprofessore
modenese, Ivano Camponeschi a in-
vitare alla prudenza e a puntualizza-
re: «È indubbio che la terapia funzio-
ni - precisa - ma non si può applicarla
così, cambiano i tempi di applicazio-
nee ilmixsuifarmaci...».Anchesulle
lobby farmaceutiche internazionali
c’è una comprensibile marcia indie-
tro, ingranata questa volta dal legale
di Di Bella: No, il professore non ha
attaccato tutte le industrie, ha detto
solochealcune,difronteaiguadagni
spropositati che offre la chemiotera-
pia, non possono applaudire un me-
tododicurachehauncostodipoche
migliaia di lire». Ma il danno ormai è
fatto, tanto da spingere il professor
Cesare Fieschi, direttore della I clini-
ca neurologica e del Centro Sclerosi
multipla dell’università di Roma, a
commentare: «Speriamo che queste
dichiarazioninoncreinoproblemiai
pazienti. Noi comunque, nei nostri
centri pubblici, siamo a completa di-
sposizione dei malati e continuiamo
a lavorare tranquillamente». Molto
più dura la presidente della Federa-
zione italiana Alzheimer: «A Di Bella
e alla stampa - dice - chiediamo di
non strumentalizzare la salutee lavi-
tadeimalati. La ricercanonvaavanti
congli scandali».Di segnototalmen-
te opposto l’intervento dell’ex presi-
dente dell’ordine dei medici Danilo
Poggiolini (omonimo del dirigente
dellaSanitàcondannato),oggidepu-
tato europeo di Rinnovamento ita-
liano ed europarlamentare, chechie-
de la sperimentazione della cura Di
Bella anche per la sclerosi (50 mila
malati)el’Alzheimer(500mila).

Con tutta l’ufficialità del caso an-
che la Farmindustria insorge, e ram-
menta all’ingrato professore mode-
nese che molte aziende farmaceuti-
che producono i medicinali che lui
usa.Dunqueaccuse«ingiusteeingiu-
stificate» e richiesta di rispetto «per
unosforzoscientificosenzapari,ana-
logoalrispettochenoiabbiamoperil
suo lavoro, indipendentemente dai
risultati della sperimentazione del
suo metodo». L’associazione, nel re-
spingere la pesante affermazione di
«speculare sulle disgrazie altrui», ri-
cordachecontro il tumoree lemalat-
tie cardiovascolari, prima causa di
morte, ha investito e sta investendo
notevoliquantitàdi risorse«primadi
tutto perchévièunadomandasocia-
le e medica, senza precedenti».
Quanto alla famosa somatostatina,
piena disponibilità delle aziende in-
teressate a collaborare con il mini-
stro. E proprio del costo, elevato e
complessivo della sperimentazione,

RosyBindi,parleràmartedìprossimo
contutti i rappresentantidelleazien-
deproduttricideifarmaciabasediso-
matostatina:dovràaccertarelediver-
se disponibilità e cercare di spuntare
un prezzo sostenibile, per questa me-
gafornituraatutteleregioniitaliane.

Intanto ieri ilministrohanomina-
touncomitatodigaranti, riccodino-
mi prestigiosi a livello internaziona-
le: fra questi Paul Calabresi, consi-
gliere di Bill Clinton, per la preven-
zione e cura dei tumori, e altri onco-
logieuropeidifama,comelosvizzero
FrancoCavalli,KarolSikoradell’Oms
e il direttore dell’Istituto Gustave
Roussy,ThomasTursz.

Ma un nuovo «fronte» rischia di
aprirsi in questa triste guerra, quello
della«gara»fra le regioni.LaLombar-
dia, che ha un vecchio contenzioso
conilministro,ierihaannunciatoun
«proprio» protocollo terapeutico del
metodo Di Bella da applicare ai soli
cittadini lombardi per ragioni di co-
sti. Ma ieri dall’incontro della Bindi
con le altre regioni (eccetto la Puglia)
è emersa la volontà di avviare una
sperimentazione multicentrica, se-
condo le modalità e con il numero
dei pazienti stabilito dai protocolli e
cheperciòsidovràrealizzareinmodo
uniforme su tutto il territorio nazio-
nale.

Anna Morelli

PESARO. È stata individuata la fonte
del contagio che avrebbe causato in
venti giorni la morte per epatite di ti-
po «B» di quattro pazienti ricoverati
nel reparto di ematologia dell’ospe-
dale«SanSalvatore»diPesaro.Ilvirus
era stato riscontrato in un portatore
sanoaffettodaleucemiachefuospite
delrepartotrasettembreeottobre.Lo
ha reso noto ieri Giovanni Fioren-
zuolo, direttore sanitario del centro,
uno dei più avanzati al mondo per i
trapianti di midollo osseo e la cura
dellatalassemiaedellaleucemia.

E sempre ieri un altro esposto è sta-
topresentatoalsostitutoprocuratore
Maria Letizia Fucci, che indaga per il
reato di omicidio colposo. A far scat-
tare l’inchiesta, alcuni giorni fa, fu la
segnalazione dei familiari di un me-
dico di 39 anni, morto alla metà di
gennaio mentre attendeva di essere
sottoposto ad un trapianto di midol-
lo osseo. A loro si èaggiunto ilmarito
diunadonnapesaresedi50anni,che
ha cessato di vivere nella stessa divi-
sione.Oltrea loro, ilmorbohaconta-
giato altrecinquepersone: tredique-
ste sono state trasferite nel reparto di
infettivologia del «San Salvatore», le
loro condizioni sono stazionarie. In
tutti è stata riscontrata la presenza
dello stesso genoma virale, quello
chevennerilevatonelportatoresano
ricoveratoinsettembre.

Laconclusione,cuisiègiuntidopo
gli esiti delle analisi effettuate dal la-
boratorio di virologia dell’ospedale
di Ancona, scioglie quantomeno il
dubbio sull’origine del contagio e
sembra escludere l’ipotesi che ilvirus
possa essere stato veicolato dalle tra-
sfusioni di sangue. Ma non è suffi-
cienteaspiegarel’inquietanteseriedi
decessi:«Quellochenonsiriesceaca-
pire - ha continuato Giovanni Fio-
renzuolo - sono le modalità del con-
tagio. I nostri operatori risultano tut-
ti vaccinati o sieronegativi. Abbiamo
analizzato il sangue delle trasfusioni,
apparso indenne, gli emoderivati, i
protocolli per l’approccio al paziente
infetto e non abbiamo trovato nien-
te. Il materiale sanitario, inoltre è ri-
gorosamentemono-uso».

L’epatite ha un periodo di incuba-
zionechevariadaalcunesettimanea
qualche mese: è dunque possibile
che il contagio possa essere più vasto
di quello finora accertato. I pazienti
presenti nel reparto erano infatti più
dei sette risultati infetti: gli altri sono
stati richiamati dalla direzione sani-
taria per essere sottoposti ad accerta-
menti mirati. Da parte sua il magi-
strato, con la collaborazione dei Nas,
stacompiendoaccertamentiaritroso
sui donatori di sangue dei malati e su
tutte le cartelle cliniche. Per ora non
cisonoindagati.

Ma la Serono
«collabora»
con il professore

Tutte le industrie
farmaceutiche del mondo
hanno osteggiato il
professor Di Bella e impedito
l’affermazione delle sue
cure. Tutte coalizzate contro
di lui e la sua formula, perché
la chemioterapia costa
miliardi, mentre la
somatostatina (in teoria)
costa poco. Tutte meno una,
la Serono che, guarda caso,
produce un farmaco a base
di somatostatina. Nella
relazione svolta al convegno
di Reggio Calabria il 25
gennaio 1997, trovata nel
sito Internet dedicato al
professore, è lo stesso Di
Bella a citare la
multinazionale e a
ringraziare la Serono
tedesca per la sua
«generosità» e per averlo
ospitato «nel corso del primo
simposio a Friburgo».

Il professor Luigi Di Bella Castillo/Ansa

«Non sono un emulo di Di Bella, spiegherò il mio lavoro a un congresso»

E da due anni a Milano un oncologo
sperimenta una nuova terapia
Il professor Biava spiega il suo metodo.

Nessuna attenuante per la strage delle Ardeatine

Priebke e Hass
il Tribunale militare
chiede l’ergastolo

Antinori:
Fermerò la
menopausa

Il ginecologo Severino
Antonori ha annunciato dagli
Usa di aver messo a punto un
trattamento farmacologico -
sul quale non ha peraltro
fornito dettagli - per impedire
che l’ovaio degeneri
causando la menopausa.
Antinori sostiene che è in
corso di realizzazione «un
trattamento a base di farmaci
in grado di prolungare di
qualche decennio la vita
dell’ovaio femminile». La
ricerca sarebbe condotta con
l’università di Harvard.
Secondo il discusso
ginecologo romano, il
prolungarsi della protezione
mediata dagli ormoni
estrogeni nella donna
potrebbe non solo
prolungare notevolmente il
periodo fertile, ma allungare
anche la vita media, che oggi
supera gli 82 anni, addirittura
fino a 120 anni. Antinori
sostiene poi di essere
favorevole alla clonazione
non di individui ma di alcune
parti, come per esempio le
cellule staminali del sangue.

MILANO. Proponeuna«tatticaazo-
na» nella strategia della cura dei tu-
mori è il prof. Pier Mario Biava, on-
cologo e primario di Medicina del
lavoroall’ospedalediSestoSanGio-
vanni,chedadueanniconduceuna
sperimentazione clinica per la cura
di varie forme tumorali con l’uso di
estratti embrionari. I risultati del
suo lavoro di ricerca saranno illu-
strati il 10 aprile a Milano durante il
convegno (presentato ieri) sul tema
«Progresso scientifico, complessità
enuoveepistemologie».

Il prof. Biava, che rifiuta ogni pa-
rallelo con Di Bella («Non sono un
suoallievo-haprecisato-enemme-
no un suoemulo.Lemiesperimeta-
zioni contro il cancro sono solo stu-
di aperti»), ha incomuneconilpro-
fessorediModenaalmenoiltentati-
vo di affrontare lo studio e la cura
dei tumori inmodonontradiziona-
le. Sinora infatti si sono seguite due
vie per controllare la crescita tumo-
rale: quella della distruzione delle
cellule malate e quella della loro
«rieducazione» con il ripristino del
ciclo cellulare fisiologico. «Se la pri-
mavia-spiegailprof.Biava-hadato

buoni risultati su un certo numero
di tumori, pur in presenza di tutti i
limiticheormaiconosciamo,quan-
doinvecesipuntaaregolareericon-
durre le cellule malate di cancro nei
confini del normale ciclo fisiologi-
co attraverso l’utilizzo di singole
molecole (adesempiol’Interleuchi-
na 2 o l’Interferone) o attraverso la
terapiagenica, irisultatisonodram-
maticamenteinadeguati».

Persuperarequestopuntodi«im-
passe» il prof. Biava propone di
adottare “il paradigma della com-
plessità” e per spiegarlo ricorre alla
analogia di un computer quando vi
viene inserito un disco contenente
unvirus.

Dapprima il virus distrugge una
partedelprogramma(paragonabile
ad una mutazione cellulare), ma il
programma continua a funzionare;
poi vengono alterate altre parti im-
portanti del programma (altre mu-
tazioni cellulari) finchè tutto il pro-
gramma diventa inutilizzabile (fase
deltumore).

«A questo punto - spiega il prof.
Biava-ènecessarioriscriveretuttoil
programma e la possibilità di ripro-

grammare lacellula tumoralecivie-
ne da una precisa scoperta scientifi-
ca, quella che ha individuato in un
solomomentodellavita lapresenza
completa di questo programma. In
altre parole il programma del con-
trollodeigenicoinvoltinelcancroè
quello che viene scritto una sola
volta nella vita, quando la vita stes-
sasiforma.

L’embrione che parte da un’uni-
ca cellula totipotente, indifferen-
ziata, cha ha già scritto in sè fin dal-
l’inizio questo programma (negli
ovipari)oloacquisisceinpartedalla
madre(neimammiferi).Nelproces-
so di cancerogenesi vengono riatti-
vati e anche più frequentamente
mutati geni embrionari, che diven-
tano responsabili della crescita in-
definita della cellula». È quindi nel-
l’embrionechebisognacarpireil se-
greto della riprogrammazione delle
cellule tumorali, abbandonando
ogni modello scientifico riduzioni-
stico basato sulla ricerca dei mecca-
nismid’azionedisingolemolecole.

U. M.

ROMA. Ergastolo per Erich Prie-
bke e per Karl Hass. Lo ha chiesto,
ieri mattina, nell’aula bunker del
Foro italico, Il Pg militare Giusep-
pe Rosin, al termine di una breve
requisitoria, nel corso del processo
d’appello contro i due ufficiali na-
zisti che parteciparono al massa-
cro delle Ardeatine. Il rappresen-
tante della pubblica accusa ha so-
stenuto che la sentenza di primo
grado andava riformata e che ai
due ufficiali delle «SS» non pote-
vano, in alcun modo, essere con-
cesse le attenuanti generiche e che
invece dovevano essere applicate
le sole aggravanti, per la particola-
re crudeltà della strage.

Erich Priebke, presente in aula,
non ha, come al solito, battuto ci-
glio. L’ex capitano nazista era
giunto al Foro Italico alle 9,30 in
punto, vestito di un completo scu-
ro con camicia e cravatta. I carabi-
nieri lo avevano fatto sedere, su
sua richiesta, tra gli avvocati di-
fensori. Poi erano entrati i parenti
delle vittime della strage nazista,
gli avvocati e i giornalisti. Per i fo-
tografi e i teleoperatori sono sorte
subito alcune polemiche. Priebke,
affiancato dai legali, ha spiegato
che non voleva essere ripreso in
alcun modo. Gli avvocati di parte
civile e lo stesso procuratore gene-

rale Rosin, invece, si pronunciava-
no per l’ammissibilità dei fotogra-
fi e degli operatori Tv. A questo
punto, il presidente Giuseppe
Minca, ha deciso di far ritirare il
Tribunale in camera di consiglio.
Poco dopo la decisione: niente fo-
tografi e niente operatori della te-
levisione in aula, per « non turba-
re la serenità del dibattimento».

Subito dopo è iniziata la lettura
dei fatti e degli atti processuali di
primo grado. Priebke, sempre
tranquillo, ha ascoltato, per un
paio d’ore, la ricostruzione di tutti
i momenti della « vendetta nazi-
sta» contro Roma, in seguito al-
l’attacco partigiano di via Rasella ,
costato la vita a più di trenta sol-
dati del battaglione « Bozen» che
traversavano la città armati di tut-
to punto.

Il procuratore militare Rosin ha
poi iniziato la requisitoria. Ha det-
to, prima di tutto che la partecipa-
zione al massacro da parte di Prie-
bke e Hass era indiscussa. Poi ha
sostenuto come fosse evidente la
sproporzione tra il numero dei
morti in via Rasella e il massacro
di 335 italiani alle Cave Ardeatine.
Ha inoltre negato che, anche se-
condo il diritto internazionale,
fosse possibile una rappresaglia
così mostruosa contro vittime del
tutto innocenti.

A Broni la giunta delibera: assunzioni in uffici pubblici con punti extra per i lombardi

Comune leghista, lavoro solo ai residenti
Il costituzionalista Bettinelli: «Siamo ampiamente al di fuori della legge. Queste distinzioni non sono previste».

La casa, inagibile, era abitata da alcuni extracomunitari

Crolla una palazzina nel centro di Genova
Un uomo estratto vivo dalle macerie

ROMA. Assunzioni in uffici pubbli-
ci con punteggio privilegiato per i
residenti:èl’ultimapuntatadelpro-
gramma leghista «ridare ai padani
la Padania». Questa volta, però, c’è
una delibera della giunta del paese
di Broni che lo decreta per legge. Il
sindaco Cesare Ercole, dopo aver
convocato i cronisti locali per an-
nunciare la novità insieme al vice
sindacoesegretarioprovincialedel-
la Lega Vittorio Braga, l’ha definita
«perfettamente in linea con le di-
sposizioni», cioè con le leggi dello
Stato. Di fatto, d’ora in poi negli uf-
fici pubblici del piccolo paese vici-
no a Voghera, in pieno Oltrepo pa-
vese, le assunzioni saranno fatte
sempre per concorso, ma dando 3
punti inpiù (suuntotaledi10)achi
tra i10milaabitantidiBronivolesse
partecipare. Per il futuro prossimo,
poi, Ercole e Braga annunciano l’a-
perturadiunascuolaconinsegnan-
tipadaniperbimbipadani.

Loro dicono che è tutto legale, in
quelladelibera,mailcostituzionali-
sta e sottosegretario alla Funzione

pubblica Ernesto Bettinelli pensa il
contrario. Il sindaco ha ricostruito
la «trovata» partendo dallo statuto
comunale, incuièscrittoche«ilCo-
mune ha il compito di curare e rap-
presentare gli interessi della comu-
nità, promuovendo azioni finaliz-
zate ad assicurare lo sviluppo mora-
le, culturale, economico e politico
dei propri cittadini». Da tempo, ha
raccontato Ercole, parecchi bronesi
andavano a chiederegli un lavoro.
Succedeamolti sindaci.Nonpochi,
da sempre, si sono arrangiati in vari
modi, per soddisfare i propri eletto-
ri. Nessuno però aveva pensato alla
soluzione escogitata da lui: la deli-
bera appena approvata stabilisce
cheuncertificatodiresidenzaaBro-
ni ottenuto almeno cinque anni fa
vale automaticamente tre punti su
dieci, appunto, per ottenere un po-
stoconlaqualificadiquintolivello.
Laresidenzadaalmenotreannivale
un punto e mezzo. Per un ruolo più
importante, con qualifiche dal se-
stoall’ottavolivello,i trepuntisono
garantiti anche a chi risiede in tutta

la Lombardia o in una delle confi-
nanti province di Alessandria e Pia-
cenza. Sempre da almeno cinque
anni e sempreconildimezzamento
del «bonus» se la residenza è più re-
cente. Così si coprono i titoli «vari»,
che sono il 30% del totale. Per le as-
sunzionial terzoequarto livello, es-
sendo obbligatorio per il Comune
chiedere i nomi al collocamento,
Cesare Ercole ne ha pensata un’al-
tra: una seconda delibera chiede
agli organi centrali, regionali e pro-
vinciali di «offrire strumenti giuri-
dici che agevolino l’occupazione
per i residenti nei rispettivi ambiti
territoriali».

Ernesto Bettinelli pensa soprat-
tuttoallaprimadeliberaedècatego-
rico: «Fino a prova contraria vivia-
mo ancora nella Repubblica italia-
na. Iniziative come quelle adottate
dalla giunta di Broni, a mio parere,
sono ampiamente al di fuori della
legge. La carta costituzionale non
prevede assolutamente distinzioni
di questo tipo nell’assegnazione di
posti all’interno di una pubblica

amministrazione». Ed infatti sotto
il titoloIII,all’articolo35,c’èscritto:
«La Repubblica tutela il lavoro in
tutte le sue forme ed applicazioni.
Cura la formazione e l’elevazione
professionale dei lavoratori. Pro-
muove e favorisce gli accordie leor-
ganizzazioni internazionali intesi
adaffermareeregolareidirittidella-
voro.Riconosce la libertàdiemigra-
zione,salvogliobblighistabilitidal-
la legge nell’interesse generale e tu-
tela il lavoro italiano all’estero». Ma
di emigrati e immigrati a Broni non
si vuole parlare. Invece, dopo l’an-
nunciodeladelibera,èseguìtoquel-
lodellascuolapadana.Èstatotrova-
to l’edificio e sono già aperte le liste
per le iscrizionia quella chedovreb-
be diventare un’elementare privata
parificata.Lombarda.Bragahaspie-
gato: «Si offriranno opportunità
culturali e cognitivedal puntodivi-
sta padano. Sono già disponibili tre
maestre elementari e due ispettori
scolastici».

Alessandra Baduel

GENOVA. Crollo, ieri pomeriggio a
Genova, di una vecchia palazzina
alle spalle del porto antico. L’edifi-
cio, fatiscente e ufficialmente disa-
bitato, pare fosse ritrovo abituale di
tossicomani ed extracomunitari, e
almeno una persona sarebbe rima-
sta vittima del crollo. Le sonde geo-
foniche messe in azione dai vigili
del fuoco subito dopo il loro inter-
vento, avevano infatti captato i la-
menti di un ferito, e per tutto il po-
merigio e la la sera, prima alla luce
del sole, poi a quella delle fotoelet-
triche, otto squadre di soccorritori
hanno scavato con le mani e con i
badilinellamassadeidetritiperrag-
giungerloemetterlo insalvo.Anot-
te inoltrata la ricerca, sempre più
frenetica e diperata perché attorno
alle20sonocessati igemitieognial-
tro segno di vita, proseguiva ancora
senzaesito.

Ec’è il timoreche,alla fine,quan-
dosaràstatasetacciatafinoinfondo
la pericolante montagna di mace-
rie, il bilancio del disastro si riveli
ancora più grave: secondo alcune

voci, raccolte fra i residentinellazo-
na, cinque persone sarebbero state
viste entrare nell’edificio nel corso
del pomeriggio e soltanto due sa-
rebbero state viste allontanarsene
prima del crollo. Tuttavia le testi-
monianze raccolte dapolizia ecara-
binieriparlanodiunsoloindividuo
- probabilmente un cittadino extra-
comunitario - che si sarebbe intro-
dotto nella palazzina poco prima
del rovinoso cedimento, e si tratte-
rebbe dunque del poveretto la cui
voce è stata registrataperalcuneore
dallesondedeivigilidelfuoco.

Il crollo - in realtà una vera e pro-
pria ‘implosioné - è avvenuto poco
dopo le 16. «Ho sentito un tremen-
do boato e poi ho visto un grande
nuvola di polverone», racconta un
abitante della zona. Della palazzina
- quattro piani di altezza, con l’en-
trata principale in vico Tacconi e il
retro in piazza delle Marinelle, tra
via Prè e la via Balbi dell’Università,
di Palazzo Reale e altri grandi com-
plessi monumentali - sono rimasti
precariamente in piedi soltanto i

muri perimetrali: il tetto ha ceduto
dischiantotrascinandoconsèleso-
lettedeiquattropiani.

La palazzina, regolarmente tran-
sennata, faceva parte di un gruppo
di stabili inseriti da tempo in un
progetto di recupero. «Un crollo
quasi annunciato»; così lo ha defi-
nito,polemicamente. l’assessorere-
gionale all’edilizia Romolo Benve-
nuto, reciminandoperché«ilpiano
di recupero della zona di Prè è im-
pantanato da almeno dieci anni al
Ministero dei lavori pubblici, che
ha sottovalutato il problema e i ri-
schi connessi». «La conseguenza è -
ha sottolineato dal canto suo l’as-
sessore comunale Arcangelo Merel-
la, accorso sul posto insieme al sin-
daco Giuseppe Pericu - che siamo
costretti a registrare quasiognigior-
no emergenze, più o meno gravi, di
questo tipo. Non a caso la giunta ha
inserito i programmi di risanamen-
to al primo posto fra gli interventi
prioritari».

Rossella Michienzi
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ROMA. Alla fine la cinquina arriva, a
pochi minuti dalla mezzanotte,
quando i giornali stanno già per an-
dare in stampa. Mancino e Violante
hannoraggiuntol’accordosucinque
nomichegiàinseratacircolavanoin-
sistentemente: Stefano Balassone,
Alberto Contri, Vittorio Emiliani,
Giampiero Gamaleri e Roberto Zac-
caria.SonoloroilnuovocdaRai.Posi-
tive le prime reazioni: Giuseppe Giu-
lietti (Ulivo) parla di una «buona
squadra, composta da professionisti
di valore di provata esperienza nel
settore». Gamaleri definisce il consi-
glio di cui farà parte «un consiglio di
competenti». Vittorio Emiliani con-
sidera la sua nomina «una bella
scommessa, da prendere con passio-
ne». Mauro Paissan, vice presidente
della commissione di vigilanza Rai,
vede nel nuovo cda «le premesse per
un rilancio dell’azienda». Mentre
Pier Ferdinando Casini, segretario
del Ccd, coglie «un’impronta di su-
balternitàall’Ulivo»,purconsideran-
dodegnissimelesingolepersone.

In sostanza, gli ambienti vicini ai

duepresidentidiCameraeSenatoin-
sistono sui criteri di competenza, au-
tonomia e professionalità delle scel-
te. Nonsonopersonalità legateapar-
titioschieramentipolitici,maconri-
ferimenti ideali e culturali diversi. Se
Emilianièassimilabileallatradizione
ambientalista,Zaccariaèlegatopiùal
mondo cattolico, Gamaleri alla de-
straliberaleeContriall’areadicentro
moderata liberale, mentre Balassone
all’esperienza di Raitre e della sini-
stra.

Laseratasierachiusaconl’uscitadi
scena di Anselmi. «Grazie tante, ma
resto all’Ansa». È ilpomeriggiodi ieri
quando Giulio Anselmi si tira fuori
dallacorsaperlapresidenzadellaRai.
Un ritiro obbligato, dopo il fuoco di
sbarramentoapertodapiazzadelGe-
sùsull’accoppiataAnselmi-Celli.An-
chese sempre ieri ilpresidentedelSe-
nato Nicola Mancino aveva bollato
come«assolutamenteprivedifonda-
mento» le voci «su veti a persone per
la scelta del cda della Rai», ancheper-
ché è ancora in atto un’attenta rifles-
sione sui criteri di scelta». Ma già ieri

sera il tam tam di Montecitorio indi-
cava tra i papabili Roberto Zaccaria,
mentre per la direzione generale resi-
steva la candidatura di Piero Celli. E
propriosulsuonomedovrebbeesser-
ci già un assensodi massimadelnuo-
vo cdachedovràesprimere ilproprio
parereall’Iricuispettapoilanomina.

La partita comunque è rimasta
apertafinoatardasera.Econtinuava-
nogli incontri, i colloqui, le telefona-
te per mettere apunto lanuovasqua-
drachesisarebbematerializzatadilìa
poche ore. Ne hanno discusso ieri a
Palazzo Chigi anche il presidente del
Consiglio Romano Prodi e il segreta-
rio del popolari Franco Marini. Si sa-
peva che piazza del Gesù puntava su
Roberto Zaccaria, docente di diritto
pubblico all’Università di Firenze,
cattolico, in passato già consigliere
Rai primadell’«era dei professori», in
quotaallasinistraDc.Esulsuonome,
alla fine, e su quellodiCelli, indipen-
dentebenvistoasinistralamediazio-
neèstatapossibile.

Nuccio Ciconte

Carta d’identità
dei cinque
consiglieri Rai

Chi sono i nuovi membri del cda
Rai? Roberto Zaccaria, (nella
foto), docente di diritto pubblico
all’Università di Firenze, è stato a
lungo consigliere
d’amministrazione della Rai
prima che venisse varata la legge
del ‘93 che dette il via al cda dei
«professori». Stefano Balassone è stato vicedirettore di Raitre
con Angelo Guglielmi. È poi passato a Tmc, come direttore
generale. Alberto Contri, esperto di comunicazione, è
presidente dell’Assap, l’associazione che riunisce le agenzie
pubblicitarie. Giampiero Gamaleri è stato per decenni dirigente
della Rai, dove ha diretto l’ufficio Studi e documentazione ed è
stato assistente di tre direttori generali: Bertè, De Luca e Agnes. È
docente universitario ed esperto di comunicazioni di massa alla
Luiss. Vittorio Emiliani, ex direttore del «Messaggero», è
attualmente parlamentare.
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Attentato all’unità del Paese, questa l’accusa sostenuta dal Procuratore capo di Verona. Deciderà il Gip

Ora Bossi rischia l’ergastolo, chiesto il processo
La richiesta del pm vale anche per altri quaranta dirigenti del Carroccio che potrebbero incorrere nelle stesse gravi pene del loro capo.

VERONA. Unanno emezzodi inchiesta, provocata
inizialmente dalla formazione delle «camicie verdi»,
allargatasi successivamente a tutti ipiù evidenti esca-
motage secessionisti della Lega Nord. E adesso il pro-
curatore di Verona Guido Papalia èal capolinea: ieri
ha depositato all’ufficio del Gip Carmine Pagliuca la
richiesta di rinvioa giudizio per i vertici leghisti, da
Bossi ingiù, 41 in tutto. Il piatto forte servito dal giu-
dice è un reato da ergastolo, l’«attentatoall’unità ed
integrità dello Stato»,applicato finora in rarissimi
precedenti: ai terroristi sudtirolesi degli anni sessanta
- in buona parte «graziati» ultimamenteda Scalfaro -
ed ai responsabili della strage diPorzus del 1945. Lo
condisce conaltre imputazioni: attentato allaCosti-
tuzione, associazione finalizzata a disgregare il senti-
mento nazionale, costituzionedi associazione milita-
re conscopipolitici. Per dessert,un’aggravante: il
possesso diarmi ed esplosivi, peraltro regolarmente
denunciati daiproprietari. Gli indagati erano inizial-
mente44. Sono state stralciate solo tre posizioni mi-
nori, fracui quella dell’ex segretario leghista di Vero-
na Sandrino Speri.Tuttigli altri sono rimasti:oltrea
Bossi, percitare solo i più noti, Maroni, Borghezio,
Gnutti, Pagliarini, Speroni,Formentini, Cavaliere,
Gobbo, Flego ed il «generale» delle camicie verdi Co-
rinto Marchini.Anchese la distinzioneè più teorica

chepratica, nessunoè accusato in quanto esponente
della Lega Nord. Tutti, nella veste di promotorio
membri delle varie appendici del partito: il «gover-
no» ed il «parlamento»padani, le varie «polizie» pa-
danee cosìvia. Papalia aveva cominciato, nel luglio
1996, indagandosulla«Compagniadelle libertà», le
camicie verdi veronesi guidate da EnzoFlego.
Avevapoi ereditato le inchieste aperte, sugli stessi
reati, inaltrecittàdel nord. Bossi e colleghi, scrive il
magistrato, puntano ad «una nuova entità statuale
denominata “Padania”, sostenendo epropugnando
l’esistenza di una pretesa identità nazionale“pada-
na” distinta da quella italiana».Lo fanno concreta-
mente, istituendo governi eparlamentoalternativi
con tanto di «Gazzetta Ufficiale», bandendo elezioni,
formando una «struttura di carattere militare» deno-
minata «camicie verdi» o «Guardia nazionale pada-
na». E commenta: i leghistihanno«nettamente supe-
rato ogni possibilità di equivoco tra mera operazione
propagandistica e concreta attività», la pericolosità
dell’ipotesi secessionista è aumentata dalla «possibi-
lità chegli autori di taligravi fattihannodi agire dal-
l’internodelle istituzioni rappresentative dello Stato
che è loro intenzione disgregare».

Michele Sartori

Il pm: «Goliardate? No
Hanno compiuto reati»

I leghisti si sono rivolti al Csm accusandolo di ostacolare «la libertà
di pensiero e di espressione politica di un partito». Ne hanno
chiesto l’allontanamento da Verona per «incompatibilità
ambientale». Hanno manifestato contro di lui. Il 15 febbraio si
raduneranno ancora a Verona «contro il genocidio dei popoli
padani». Di questo, Guido Papalia sorride benevolo: «È lecito, è
lecito...». E intanto firma le ultime carte, supervisiona i faldoni che
stanno per incamminarsi dal suo ufficio a quello del gip. Per i
leghisti, «si perseguitano idee». Lui replica: «Non perseguitiamo
idee. Anzi, propagandare l’idea di secessione è legittimo. Vietati
sono gli atti concreti, l’attività esecutiva che tende a dissolvere
l’unità statale, tutto ciò che costituisce un pericolo con-cre-to». E
quali sono gli atti esecutivi «concreti»? Papalia: «Hanno costituito
una struttura paramilitare. Poi un governo e un parlamento, prima
provvisori e poi definitivi. Hanno bandito le elezioni... Tutto ciò, noi
non abbiamo alcun elemento per poterlo definire una goliardata».
Ma è la linea politica di un partito... «Appunto. Se un partito dice
”tolgo ai ricchi per dare ai poveri”, è lecito. Se poi lo fa, e comincia a
organizzare furti, non è più lecito. Quando il comportamento non
si limita a propagandare un’idea, ma compie azioni che la rendono
esecutiva, siamo di fronte a un’attività illegale. Il reato, in questo
caso, presuppone il “pericolo” per lo Stato, non il compiersi
dell’evento. Anche perché quando l’evento si compie, e lo Stato si è
rotto, che resta da fare? L’evento, in sè, non è punibile». E magari in
galera, a quel punto, ci finisce lei... «Eh, appunto... O i rapporti
passano alle diplomazie». Però, sarebbe ben strano se un partito
propagandasse un’idea e non si adoperasse per realizzarla
concretamente... Papalia: «Ci sono vari gradini da considerare. Lei
fa un partito e dice: “È giusto uccidere le suocere”. Embè, questa,
diciamo, è un’idea. Se poi si mette a strepitare, “mariti, uccidete le
vostre suocere!”, siamo all’apologia di reato, o all’istigazione. E se
infine lei invita i mariti italiani, “venite da me che vi dò le armi per
ammazzare le suocere”...». E la Lega come fa ad organizzare
«legalmente» la secessione? Lui: «Mi rendo conto: il mezzo lecito è
difficile da individuare. L’articolo 138, le modifiche costituzionali?
L’assemblea costituente? Molti ne dubitano». È la prima volta che
un partito si trova, di fatto, sotto accusa per reati del genere.
«Escludendo il Movimento separatista siciliano di Finocchiaro
Aprile, sì». Eppure le sue accuse non hanno suscitato reazioni, zitti i
garantisti, zitti i partiti... «Ci rendiamo conto che le nostre indagini
possono avere influenze politiche, ma non possiamo farcene
condizionare. Il potere legislativo ha in mano un’arma definitiva, se
intende servirsene: basta abrogare le leggi che noi applichiamo
qualora si ritenga che non servano più...». Perché non è sotto
inchiesta l’intero vertice della Lega? «Chiariamo che la Lega in sè
non c’entra. C’entra chi costituisce il governo provvisorio, eccetera
eccetera. Anche se le figure, di fatto, coincidono largamente. Ad
ogni modo, i reati sono contestati “in concorso con persone
identificate e da identificare”. Ci sono altre indagini in corso». La
competenza resterà a Verona? «Questo è da vedere».

M.S.

L’intervista Bossi rievoca lo Spielberg di Pellico

E il Senatur confida nel Parlamento
«Vediamo se autorizza il processo...»
«Si vedrà se la Padania lascerà prendere i suoi dirigenti, oppure rimane schiava di
Roma...». E ancora: «C’è il tribunale speciale come durante l’era del fascismo».

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Pauradi chi?diPap-
palia, Pappalia con due P?». Irride,
reagisce con uno scatto Umberto
Bossi appena gli riferiamo dell’ini-
ziativa della procura di Padova, la
richiesta di rinvio a giudizio per
pesantireati, compresol’attentato
allaCostituzione.

Il leaderdellaLeganord,deputa-
to europeo, è appena uscito, insie-
me al leader dei Cobas del latte,
Giovanni Robusti, da una sala del
palazzo Brochette dove s’è svolto
unincontroconalcunialti funzio-
nari responsabili della direzione
agricola della Commissione euro-
pea. «Noi andiamo sino in fondo,
sappiamo bene quali sono i rischi,
i passaggi che dobbiamo affronta-
re».

Bossi resta un attimo sorpreso,
poi abbozza: «E che devo fare?».
Mac’èstato,subitodopo,benaltro
nella reazione di Bossi impegnato
asostenereiCobasingiroaBruxel-
les con in testa la mucca Ercolina
che ha provato a varcare i portoni
del parlamento europeo e della
Commissione.

Ecco il bottae risposta con il lea-
derdellaLega.

Dunque,nessunapauradeigiu-
dici, nessun timore che il movi-
mento possa avere dei ripensa-
menti?

«Ripeto, conosciamo i rischi. Lui,
Papalia, ha fatto la sua parte, noi fa-
remolanostra.Allafine,seunarivo-

luzione deve arrivare, ci vuole qual-
cunocheaccendauncerino».

Cheaccadrà,adesso?
«Ormai si è arrivati al dunque. Lo

Stato, la classe dirigente, sanno be-
ne che lo scontro avverrà nella so-
cietà, lo scontro politico, soprattut-
to all’avvicinarsi della moneta uni-
ca, va in quella direzione. Lo Stato,
prima ha allenato la polizia con il
manganello sulla pelle degli alleva-
tori; poi s’intravvede nei discorsi
fatti dal Sisde che potrebbe riaffac-
ciarsi il terrorismo in Italia; infine
c’èil tribunalespecialecomeduran-
te il fascismo. Insomma, la Padania
mantiene Roma e tutto l’ambara-
danchecistadietroedovevanofare
ilprocesso...»

Come giudica l’iniziativa della
procura?

«Lo doveva fare, sono anni che
Papalia fa rumore.Daqualcheparte
doveva...siamoaldunque».

Eallora?
«Si vedrà se lo Stato cercherà di

decapitare la dirigenza della Pada-
niaelaPadaniarisponderà».

Qualesaràlareazione?
«Lamia,personale?»
Lasua,quelladellaLega...
«È un problema padano. Si vedrà

se la Padania lascerà prendere i suoi
dirigenti...Oppure resta schiava di
Roma. Di certo, simette in moto un
meccanismo di accelerazione nel
processo di liberazione della Pada-
nia. Vedete: si può anche finire nel
carcere dello Spielberg ma, alla fin
fine, i conti tornano sempre dalla

parte dei popoli. L’ha spiegato bene
Maroni l’altro giorno alla Camera:
qui i processi sul passato non si pos-
sono fare per la ragion di Stato. L’u-
nico partito rimasto è quello dei co-
munisti. Se si fanno i processi, risal-
gonoallemadridi tutteletangentie
si sa bene, sono ben conosciuti,
quelli che le hanno fatte, i comuni-
sti ed i democristiani. Scomparireb-
bero i manager principali del Pae-
se».

Inognicasoviattendeilproces-
so.Chefarete?

«Andremo al processo se il parla-
mento concederà l’autorizzazione.

Il parlamento dovrà schierarsi. Son
cosepolitiche,no?»

Politiche?
«IlprocessodiBergamoèstato l’i-

nizio del cambiamento. Iniziano i
processi politici. Vedremo. Vuol di-
re che il meccanismo della demo-
craziaèfrantumato.Cisaràquelche
sarà».

Nessuna meraviglia, dunque,
dapartesua?

«Ci siamo preparati da anni a
queste cose. Sapevamo bene che un
Paese non democratico, alla fine
avrebbe fatto emergere la propria
vera natura. Che facciano il proces-

so, vediamo se il parlamento glielo
permette».

Forse lei spera in uno scambio
di favori con il Polo dopo il voto
suPreviti?

«Io? Iononspero inniente.Spero
in un processoperché laPadania ha
bisognodell’ultimoschockperlibe-
rarsi e rovesciare questo marciu-
me».

Insisto: dopo il voto della Lega
suPreviti...

«Io non spero in nulla, degli ita-
lianinonsperoinniente».

Sergio Sergi
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LA POLEMICA Il cardinal Tonini: non censuro il mercato ma non date enfasi a queste notizie

«Che scandalo i 18 miliardi a Bonolis»
I vescovi condannano i contratti d’oro
Don Riboldi incalza: «La giustizia va a finire sottoterra. Al presentatore direi: restituisca tutto». Reazioni anche dentro il me-
gasistema televisivo. Maria Teresa Ruta: «È sbagliato ma...». Gnocchi: «È normale». Biagi chiede di essere adottato dal presentatore

L’aumento sarà in vigore dal 4 febbraio

A Milano il biglietto
del cinema sale
(per ora) a 13mila lire
E la Fox protesta

Raiuno
Arriva il tg
su misura
per i ragazzi
Di riconoscibile c’è solo la
sigla, fischiettata, che
riecheggia quella del Tg1.
Tutto il resto però, è
diverso, dalla grafica
coloratissima - con un
sottofondo musicale rap -
alla scaletta delle notizie. È il
nuovo «TgRagazzi», che da
lunedì prossimo alle 17
approda su Raiuno: dieci
minuti di diretta affidati alla
giornalista Tiziana Ferrario,
con una redazione di cinque
giornalisti e tre
collaboratori e un comitato
scientifico composto, tra
l’altro, dal neuropsichiatra
infantile Giovanni Bollea,
dal presidente di Telefono
Azzurro Ernesto Caffo e
dallo scrittore Domenico
Volpi.
«Siamo stati costretti a
cambiare la prima sigla - ha
raccontato ieri mattina la
Ferrario, durante la
conferenza stampa di
presentazione - perché ai
ragazzi che l’hanno vista
non è piaciuta per niente:
”fa schifo, sembra quella del
telegiornale”, ci hanno
detto. Sì, perché i ragazzi
non amano molto il tg, lo
subiscono come
un’imposizione televisiva
dei genitori oppure un
ostacolo al rapporto con
loro». La sfida, per un
programma destinato ai
ragazzi dagli 8 ai 14 anni che
andrà in onda dal lunedì al
venerdì, è dunque quella di
non «scimmiottare» il
telegiornale «dei grandi», di
trovare un linguaggio
nuovo, semplice ma non
povero, di non dare niente
per scontato, di non
trascurare le notizie del
giorno ma di farle convivere
con i servizi «sulle cose che
piacciono ai ragazzi».
«Bisogna riproporre l’idea
che informare vuol dire
mettere nella condizione di
scegliere, soprattutto i
minori, perché sono loro a
passare più tempo davanti
alla tv», ha concluso la
sociologa Marina D’Amato.
Una questione, a ben
guardare, che riguarda tutti
i tg, non solo quelli per
ragazzi.

BOLOGNA. La lotta tra le tivùgenera
mostri? Sicuramenteproducemiliar-
dari con un bel codazzo di polemi-
che. Se le ronaldiadi del calcio-mer-
cato sembravano averci abituato a
compensi concifreadiecizeri, il con-
tratto siglato da Paolo Bonolis per
Mediaset dà uno scossone alle co-
scienzedichi,18o20miliardi, licon-
sidera un ingaggio principesco, ina-
deguato e «moralmente offensivo».
Raccoglie critiche, il contratto e non
ilbeneficiario,unpo‘datutteleparti.
DentroefuoricasaMediaset.

«Noi italiani siamo inebetiti da
una guerra tra due poli televisivi che
si rivela prepotente e senza norme»,
afferma il cardinale Ersilio Tonini,
uomo di chiesa e spettacolare comu-
nicatore, pastore che del mercato via
etere conosce pregi e difetti. «Ma più
che il mercato - continua Tonini - io
voglio insistere sulla mancanza di
pudore e di buon gusto che stadietro
lo sbandieramento di questi contrat-
ti miliardari: ecco, in un paese che
stringe la cinghia, dove esiste una
condizione diffusa vicina alla pover-
tà,sipubblicizzanocifrechedannola
misura di un’esaltazione che si con-
trapponeachi invecefasacrifici.Tro-
vo immorale questo trionfalismo
senza pudore». Insomma, un punto
di vista mass-mediatico e mediante:
se il tale artista o presentatore fa gua-
dagnare tanti soldi, pagatelo pure...
mainsilenzio.

Senza mezzi termini
è invece don Antonio
Riboldi, vescovo di
Acerradasempre inpri-
malineaperaiutarechi,
aglizeri,nonsommaal-
cun altro numero. «È
uno scandalo prendere
18 miliardi per qualche
programma in televi-
sione: il mercato do-
vrebbe essere una trat-
tativa giusta tra gli uo-
mini. Se avessi davanti
Bonolis gli direi “resti-
tuisca tutto”. Certa-
mente posso ammirare
la sua arte,manonque-
sta sete di denaro. Cosa
si può dire ad un medi-
co, adunprofessionista
che lavora, , a un ope-
raio o a un poeta che
magari muore di fa-
me?». «Siamo in un
campo - conclude l’alto
prelato-chefascandalo
della povertà. La mia
condannaènetta».

Valutazioni già dette e sentite, le-
gittime sopratutto quando prove-
nienti da chi, del mondo, deve af-
frontare in egual misura aspetti ma-
teriali e morali. Ma considerazioni
evidentemente mai risolte anche dal
punto di vista “laico”, se dallo stesso
mondodellospettacologiungonosi-
luri in direzione della corazzata Bo-
nolis.

«È una cifra allucinante - sbalordi-
sce il conduttore Enrico Papi -. Mi
sembra che ci sia il superamento del
limite in un momento come questo,

contantagenteindifficoltà».«Siamo
fortunati - continua Papi - a fare que-
sto lavoro, ma non bisogna mai di-
menticare che tra i telespettatori che
guardanoinostriprogrammic’èchiè
poverissimo. Noi giullari dovremmo
avere un limite, dare un segnale. Mi
chiedoquantodovrebbeguadagnare
un chirurgo che salva una vita, un ri-
cercatore che salva l’umanità. È an-
che una questione di immagine: co-
me ci giudicherà la gente che ci guar-
da?». Lecito dubitare che dietro que-
ste parole vi sia anche una punta di

invidia... «Per carità -
precisa Papi -, Bonolis è
bravissimo, non discu-
to questo. E poi per me
uncontrattodelgenere
non solo è irraggiungi-
bile,manonmiinteres-
sa nemmeno arrivarci.
Solo a vedere quei nu-
meri mi viene la pelle
d’oca.Semettoinsieme
un gruppo di amici,
quellacifranonriuscia-
mo a raggiungerla in-
siemenemmenointut-
talavita».

Gene Gnocchi con-
serva il suo lucido
aplombanchedifronte
a un cachet di tali di-
mensioni: «Un’azien-
da come Mediaset non
fa beneficienza, se offre
18 miliardi a Bonolis si-
gnifica che con Bonolis
guadagneràmagaridie-
ci volte di più. Tutto or-
mai ha un costo, anche

Bonolis, enonsipuòusciredaquesto
discorso.Poibisognaconsiderareche
con questo conduttore lavorano al-
tre persone, che ne fanno lavorare
dellealtreeviadicendo.Sepoisivuo-
le fare del moralismo... è un diverso
discorso, bisognerebbe cominciare
da altre situazioni. Allora cosa biso-
gnerebbe dire degli ingaggi offerti ai
calciatori?».

E Maria Teresa Ruta, che proprio
con lo sport ha costruito parte della
sua carriera, non si allontana dalla
valutazionediGnocchi.«Iononamo

le cifre da capogiro -dice laRuta -,ma
bisogna considerare che anche il
mercato televisivo e dello spettacolo
haunborsinochevasuegiù,proprio
come quello monetario. Dunque
preferirei che piuttosto che puntare
su un singolo ingaggio miliardario si
potesse dare una possibilità a molte
persone. Insomma, per principio sa-
reicontrariamaèunabattagliapersa.
Sono invece certa che debba esservi
trasparenza in tutto ciò, che le cifre
debbano essere rese note agli spetta-
tori».

In effetti Paolo Bonolis in questa
fase della sua carriera fa un po‘ il Bag-
gio (di allora) del mercato televisivo,
ancheinconsiderazionedelfattoche
l’ingaggio di 18 miliardi (ma c’è chi
giura siano invece venti) va a som-
marsi al precedente in scadenza, di
dodici. E che può permettersi di di-
chiarare: hosceltoMediasetnonper-
chè mi dia tanti soldi, ma perchè mi
garantisce una flessibilità che con la
Rai non mi sarebbe stata possibile.
Un vero ragazzo d’oro dunque, che a
soli 37 anni entra imperiosamente
nella classifica dei teledivi più pagati
ma anche più soddisfatti di tutti i
tempi.

Insomma, un tema spinoso quan-
to ricorrente, su un “problema” che
appare immutabile ma che si presta
adessereaffrontatodapiùpuntidivi-
sta. Non ultimo quello del serafico
Enzo Biagi, che risponde sornione:
«Io dico una sola cosa: prego Paolo
Bonolis che mi adotti, prometto di
amarlocomeunpadre».

Vanni Masala
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ROMA. Alla finehannoaumentato il
biglietto a 13mila lire. Mille lire in
più, per ora. Perché dopo il festival di
Venezia,asettembre,perandarealci-
nemanelle55salediprimavisionedi
Milanosi spenderanno14mila lire.A
niente sono valse le perplessità degli
spettatori, di molte case distributrici
e dello stesso Veltroni. Gli esercenti
milanesi l’avevano minacciato e ieri
sera il Consiglio regionale dell’Anec
ha ratificato ladecisione. Ilnuovota-
riffariodicecheperilprimospettaco-
lo, dal lunedì al venerdì, si continue-
rà a pagare 7mila lire; a 9mila lire vie-
ne portato il primo spettacolo del sa-
bato non festivo e tutta la giornata
del mercoledì; per tutti gli altrigiorni
e orari il prezzo d’ingresso sarà di
13mila lire. Nel motivare la scelta, gli
esercenti ricordano che «le imprese
operano in un mercato liberalizzato
(oggichiunquepuòapriresaleomul-
tisale fino a 1300 posti) dove il pro-
dotto è distribuito essenzialmente
nell’arco di sei-sette mesi; un merca-
todoveall’Ivasiaggiungel’anacroni-
stica imposta sugli spettacoli che im-
pedisce di poter attuare una politica
dei prezzi diversificata; un mercato
che, nonostante i titoli trionfalistici
dellastampa,èancoragracile».

Pronta la risposta dell’Osservato-
rio di Milano, che difende i diritti dei
consumatori. «È un provvedimento
che penalizza soprattutto i 200mila

giovani milanesi fra i 14 e i 25 anni,
proprio ora che stanno riprendendo
ad andare al cinema con entusia-
smo», afferma il direttore dell’Osser-
vatorio Massimo Todisco. E aggiun-
ge: «I più colpiti saranno quelli delle
periferie, che hannobenpochealter-
native per trascorrere ildopo cenate-
nendo conto della mancanza di ser-
viziecentrigiovanili».

Che cos’accadrà ora? Anche gli
esercenti delle altre città italiane «ri-
toccheranno» i prezzi? È auspicabile
che il presidente nazionale dell’Anec
Bernaschi, fino ad ora piuttosto re-
stio a prendere posizione per non ur-
tare la sensibilità dei suoi associati
lombardi, dica chiaramente come la
pensa. I padroni delle sale milanesi
affermano che, visti gli attuali livelli
dipresenze,sostanzialmenteugualia
quelli del ‘94, era impossibile non
procedere agli aumenti; ma certo la
decisione di ieri, antipatica e impo-
polare, rischia di urtare molte sensi-
bilità. A partire daquelledeidistribu-
tori.Nonpiùtardididuesettimanefa
Osvaldo De Santis, della 20thCentu-
ry Fox (la casa di Titanic) aveva par-
lato chiaro: «Siamo disponibili a
metterci attorno a un tavolo per
discutere, ma non ad allearci con
gli esercenti per rovesciare sugli
spettatori i rischi di impresa».

Mi.An.Paolo Bonolis durante una puntata di «Beato tra le donne»

Don Riboldi:
«Questa sete
di denaro
non si può
ammirare...» Giovanni Blasi, produttore

di «Moby Dick» e da
quattro anni braccio destro
di Michele Santoro, lascia il
programma di
informazione di Italia 1 per
passare a nuovi e più ampi
incarichi produttivi nel
gruppo Mediaset. Lo ha
confermato Paolo Vasile,
vicedirettore generale
Mediaset. «È un segno - ha
detto Vasile - dell’avvenuta
acclimatazione tra il
gruppo di Santoro e
Mediaset. La squadra che
ha dato vita finora al
programma non ha più
bisogno di garanti e quella
che si poteva considerare
come una anomalia
aziendale può venire
superata. Le capacità di
Blasi potranno essere
sfruttate in altri settori». A
«Moby Dick» andrà, con
l’incarico di produttore,
Elsi Arfaras, che ha
realizzato «Giorno per
giorno», i programmi di
Giuliano Ferrara ed
«Esclusivo 5».

Via da Santoro
Mediaset
promuove Blasi

È improvvisamente
scomparso ieri a Roma
Giancarlo Cesaroni, mitico
fondatore del Folkstudio, il
piccolo grande tempio della
canzone d’autore e del folk
nato nella capitale circa
trenta anni fa. Nella sua
celebre «cantina» hanno
mosso i primi passi
cantautori come Francesco
De Gregori, Antonello
Venditti, Ernesto
Bassignano, Giorgio Lo
Cascio. La leggenda vuole
che per quelle stanze, nei
lontani anni ‘60, sia passato
anche un giovanissimo Bob
Dylan. Di sicuro vi hanno
cantato, in questi anni,
grandi artisti del blues e del
folk, come Odetta, Dave
Van Ronk, Ramblin‘ Jack
Elliott, e musicisti jazz come
Gato Barbieri e Mario
Schiano. Cesaroni, ex
chimico analista, aveva
aperto il Folkstudio per pura
passione per la musica, ed
era rimasto un irriducibile,
lontano da ogni logica di
profitto.

Muore Cesaroni
fondatore
del Folkstudio

Enrico Papi:
«Non siamo
che giullari,
diamoci
un limite»
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Audizione del presidente della Federal Reserve davanti alla Commissione bilancio del Congresso

La crisi asiatica farà bene agli Usa
Greenspan: «I prezzi scenderanno»
Wall Street reagisce con un rialzo, potrebbero calare i tassi

E Prodi riceve i vertici di Iri e Daewoo

Ansaldo, per Bersani
l’accordo con i coreani
ora è più vicino
Ma c’è anche Siemens

ROMA. Il presidente della Federal
Reserve (Fed), Alan Greenspan,
tranquillizza i mercati. E assicura
che la crisi asiatica avrà effetti limi-
tati sull’economiaUsaecontribuirà
a combattere l’inflazione. Green-
span parla a Washington, davanti
alla commissione Bilancio del Con-
gresso.E lesueparolevengonosubi-
to ben accolte dai mercati: il dolla-
ro, che aveva cominciato male la
giornata, risale immediatamente la
china, chiudendo in rialzo sulla lira
(da 1.781 a 1.785), sul marco e sullo
yen.AncheWallbStreeteititoliUsa
del debito pubblico prendonoil vo-
lo dopo le parole del presidente del-
la Fed, che vengono lette come un
segnale di futura stabilità dei tassi.
Greenspanesordisce spiegandoche
dall’Asia «finora hanno soffiato so-
lo venti periferici», che non hanno

avuto effetti rilevanti sull’econo-
mia statunitense. La situazione
cambierà«primadellafinedellapri-
mavera», cioè solo tra qualche me-
se, quando le difficoltà in cui si di-
battono i paesi del Sud-Est asiatico
«si manifesteranno qui negli Usa,
attraverso la riduzione della do-
manda per le nostre esportazioni e
l’intensificarsi della competitività
all’export». Questo quadro, ha det-
to il presidente della Fed, «suggeri-
sce che la crescita dell’attività eco-
nomica in questo paese sarà mode-
rata rispetto al recente periodo, che
ha conosciuto uno sviluppo troppo
sostenuto». L’arrivo delle vacche
magre,pereffettodellacrisiasiatica,
tuttavianonavràsoloeffettinegati-
vi. Anzi per Greenspan dovrebbe
avereun«effettobenefico»sull’eco-
nomia Usa, moderando i prezzi dei

prodotti importati e consentendo
dunquealpaesedi teneresottocon-
trollol’inflazione.Inpraticail«ven-
to dell’Asia» servirà a soffiare sul
fuoco del mercato del lavoro, la cui
rigidità rischia invece di far crescere
l’inflazione attraverso un rialzo dei
salari. Il numero uno della Fed, co-
munque, non si limita ad un esame
della tempesta finanziaria asiatica,
ma tesse anche gli elogi dell’econo-
mia statunitense, la quale, dice, «è
stata eccezionalmente in salute»,
con forti guadagni della produzio-
ne, dell’occupazione e dei redditi.
Nello stesso tempo, ha aggiunto,
«l’inflazione è rimasta bassa o è ad-
dirittura calata, per tutto lo scorso
anno».

Il presidente della Fed ha poi rac-
comandatoalCongressodiautoriz-
zare lerichiestedell’amministrazio-

ne di espandere i fondi destinati al
Fondo monetario internazionale
(Fmi), cioè i prestiti destinati ai pae-
si asiatici in difficoltà. Greenspan
infatti ha spiegato che alla fine del
settembre 1997 l’esposizione delle
banche statunitensi verso Cina,
Taiwan, Hong Kong, Indonesia,
Corea del Sud, Malaysia e Thailan-
diaeradi114miliardididollari,cioè
dicirca200milamiliardidi lire.Eha
aggiunto che, pur prevedendo che
la crisi asiatica non inciderà negati-
vamentesull’occupazioned’oltreo-
ceano, tuttavia bisogna tenerconto
che «se la situazione inAsianondo-
vesse stabilizzarsi in tempi ragione-
voli», questa avrà un impatto supe-
riore«aquantoabbiamoprevistofi-
nora».

La reazione dei mercati alle paro-
lediGreenspanèstatamoltopositi-

va. A calmare gli animi è stato so-
prattutto il fatto che il presidente
della Fed ha escluso effetti negativi
immediati dalla crisi asiatica sull’e-
conomia Usa e dunque la certezza
cheperqualchemeseitassinonver-
ranno ritoccati verso l’alto. Anche
per il futuro, quando cominceran-
no a farsi sentire gli effetti della crisi
asiatica sull’economia Usa Green-
span ha dato una buona notizia, la-
sciando intendere che freneranno
l’export, ma faranno anche calare i
prezzi delle importazioni. E che tut-
tociòcontribuiràatenerebassal’in-
flazione, facendo da contrappeso
all’aumento del costo del lavoro.
Un’inflazione bassa potrà semmai
determinare l’effetto opposto, cioè
quello di un abbassamento dei tassi
d’interesse. ma questo, perora, è so-
lounapuraipotesi.

ROMA. Si avviano verso una «fase
operativa» letrattativetral’Ansaldoe
la coreana Daewoo. Lo assicura il mi-
nistro dell’Industria, Pierluigi Bersa-
ni, che però esclude tempi brevi per
l’operazione. «Nella migliore delle
ipotesi - dice - ci vorranno alcune set-
timane». Intanto Palazzo Chigi con-
tinua a lanciare segnali positivi nei
confronti di un’alleanza tra l’Ansal-
doe i coreani.L’ultimoèarrivato ieri,
quando il presidente del Consiglio,
Romano Prodi ha ricevuto il presi-
dente dell’Iri, Gian MariaGrosPietro
e il numero uno della Daewoo, Kim
Woo Chong. Sui contenuti dell’in-
contro non è trapelato nulla, ma è
pur sempre significativo che, in que-
sta fase della trattativa, il premier ita-
liano trovi il tempo di ricevere iverti-
ci dei due gruppi. I coreani finora so-
no stati gli unici a fare un’offerta

complessivaperrilevareil50%diAn-
saldo Energia e Ansaldo Trasporti.
Come è noto è soprattutto la prima
versare in cattive acque, soprattutto
per mancanza di commesse interne.
Questohandicapsitrasferiscepoian-
che a livello internazionale, impe-
dendoadAnsaldoEnergiadidisporre
della liquidità necessaria per pratica-
re ribassi e dunque limitando la sua
capacità concorrenziale. Bersani, in
un’audizione alla Camera ha spiega-
tobenelasituazione,sostenendoche
è impossibile pensare ad una parteci-
pazione azionaria dell’Enel in Ansal-
do, comerichiestodaForza Italia,ma
non escludendo forme di collabora-
zione tra iduegruppi. InoltreBersani
ha aggiuntoche per Ansaldotraspor-
ti ed energia hanno fatto offerte an-
che Gec Alshtom, Siemens e General
Elettric, ma non si è arrivati ad un ac-
cordo perché le richieste riguardava-
no solo spezzoni del gruppo italiano
e non ne salvaguardavano l’unitarie-
tà. I coreani invece hanno fatto
un’offerta complessiva e la trattativa
èormaientrata inuna faseoperativa,
ma per arrivare alla firma bisognerà
aspettare. Bersani parla di «possibili
partner», lasciando intendere che è
in corsa anche la tedesca Siemens e
spiega che nell’accordo «si deve fare i
conti col fatto che non si tratta di ne-
goziare un’acquisizione, una par-
tnership,unajointventure,madive-
dereseci sonolecondizioniperavere
idee ed impegni comuni per le pro-
spettivedimessainsicurezzadeglias-
setti industriali e tecnologici».
«Quindi - ha concluso Bersani - la co-
sa ha il suo grado di complessità e
queste iniziative, anche da parte del
governo, vanno lette come un inco-
raggiamentoatrovaresoluzioni».

I sindacati,messidapartenelcorso
della trattativa, ieri hanno alzato la
voce.LaFimchiedeuntavolodicon-
sultazione col governo e con Feder-
meccanica. E per ottenerlo si dice
pronta a scendere in scioperoe ad in-
dire il 13 febbraio a Roma una mani-
festazione nazionale di tutti i lavora-
toriAnsaldo.

L’analisi Si moltiplicano le voci di alleanze con l’arrivo dell’Euro

Se le banche cercano nuovi padroni
La preferenza di Prodi per l’asse Credit-San Paolo. Il ruolo dell’Imi. L’attenzione di Botteghe Oscure.

Quando,neldicembrescorso,Ubse
Sbsannunciaronola fusioneperdare
vitaallasecondabancadelmondo,la
United BankofSwitzerland,divenne
ancora più evidente che il sistema
creditizio italiano non avrebbe potu-
to reggere a lungo nel suo attuale sta-
to di frammentazione. È vero, qual-
cosa si era già mosso in quella « fore-
stapietrificata»dicuiparlòasuotem-
po Giuliano Amato. Tuttavia, il mo-
vimento era ancora troppo lento, ri-
spetto al quadro competitivo euro-
peoemondiale.

Lamonetaunicaporteràtassidi in-
teresse più bassi e tendenzialmente
uniformi. Le banche non potranno
più vivere di «spread» , ma dovranno
garantire ai risparmiatori servizi e
rendimenti appetibili. E allora, o
quelle italiane sapranno farlo, e a co-
sti competitivi,oppurenoncisaràra-

gione per la quale un rispamiatore di
MilanoodiPalermonondebbarivol-
gersiabancheestere,giàoggipiùeffi-
cientieredditizie.

Va probabilmente letta in questo
contesto anche la decisione della
Banca d’Italia di bloccare il raddop-
pio (dal 5 al 10%) della quota Allianz
nel Credito Italiano: evitare che i
gruppi creditizi stranieri, approfit-
tando della fase di ristrutturazione
del nostro sistema creditizio, finisca-
noperoccuparlopesantemente.

Dunque, c’è assai poco da meravi-
gliarsidi fronteaquantostaaccaden-
do in questi giorni: il rincorrersi di
progettie ipotesidi fusionetraalcuni
dei maggiori istituti di credito italia-
ni: l’Imi che sta decidendo se andare
con il S.Paolo o con Banca Intesa; an-
cora la ventilata fusione tra S.Paolo e
Credit.

Ma sarebbe sbagliato anche sotto-
valutare ciò che sta avvenendo a li-
vello delle banche minori, soprattut-
to a carattere regionale e interregio-
nale. Il fatto è che sotto la spinta del-
l’integrazione europea, si sta ridise-
gnandolamappadella finanza italia-
na. Saltano equilibri consolidati e le
tradizionalidivisionifralacosiddetta
finanzalaicaequellacattolica.Certo,
ha colpito e incuriosito che il presi-
dente del Consiglio abbia aperta-
mente sponsorizzato un’operazione
come quella che sembra prendere
piede sull’asse Torino-Milano, cioè
tra ilS.PaoloeilCredit.Ora,rispettoa
questo si possono fare molto dietro-
logie.

Può darsi che Romano Prodi veda
di buon occhio un’alleanza tra la
bancatorinese,nellaqualehannoun
ruolo significativo gli Agnelli (senza

più la presenza di Cesare Romiti in
Fiat) e un istituto come il Credit, in
cui un peso sempre più determinate
lo esercita la tedesca Allianz, che può
contare anche su un alleato come
l’industriale reggiano Achille Mara-
motti (che forse non casualmente
dopo un lungo periodo di freddezza
haincontratoProdinellasuacasabo-
lognese). Il che collocherebbe il Cre-
dit fuori dalla Galassia Mediobanca,
che notoriamente non è in buoni
rapporti con l’attuale premier. Al
quale però non si può non dare atto
di avere detto con chiarezza qualche
tempofache: l’Italiapotràgiocareun
ruolosulla scenaeconomica interna-
zionale soltanto se dispone di alcuni
grandigruppi industrialiefinanziari.
Ed è indubbio che la fusione tra
S.Paolo e Credit, darebbe vita ad una
banca in grado di stare da protagoni-

stasullascenaeuropea.
Il vertice del Pds, a quantosi sa,per

ora si limita a studiare la situazione,
ma è tutt’altro che indifferente a
quanto si muove nel sistema crediti-
zio.

Fu del resto lo stessoMassimoD’A-
lema, inunconvegnoaSienanell’ot-

tobre del ‘96 che ebbe vasta risonan-
za,agettareperprimol’allarmesuiri-
schi di emarginazionechecorrevano
le banche italiane e a indicare la ne-
cessitàdicostruire forti gruppi ingra-
dodicompetereinEuropa.

Walter Dondi
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TELEPATIE

Siamo tutti ebrei
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TAPPETO VOLANTE TMC. 16.00

Oggi l’ospite principale della trasmissione
condotta da Luciano Rispoli è il segretario di
Rifondazione comunista, Fausto Bertinotti. Nella
seconda parte del programma saranno invece in
studio Lando Buzzanca, il senatore verde Athos De
Luca,SimonaCavallari e il cantanteRobertino.

VIAGGIO NEL COSMO RAIUNO. 20.50
L’astronave di Piero Angela va alla scoperta di una
delle ottocento comete del sistema solare.
L’esplorazione prosegue poi attraverso Alpha
Centauri - la stella più vicina alla Terra - le Nubi di
Magellanoe lagalassiaAndromeda.

SUONI & ULTRASUONI RADIODUE. 21.00
In diretta dalla Sala B di via Asiago, Ustmamò in
concerto. La band emiliana, guidata dalla cantante
Mara Redeghieri, presenta il suo nuovo album,
intitolato«StardUst».

MILANO-ROMA RAITRE. 23.00
Un’accoppiata assolutamente inedita per
l’ennesimo viaggio in autostrada dall’ex capitale
morale al Cupolone. Dopo Fabio Fazio e Mike
Bongiorno, stavolta tocca all’attrice Claudia Koll e
all’exsegretariodelPdsAchilleOcchetto.
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10.20 WAGON-LITSCONOMICIDI
Regia di Arthur Hiller, con Geene Wilder, Jill Clayburgh, Richard
Pryor. Usa (1976) 110 minuti.
Una parodia di Hitchcock che mescola suspen-
se e risate. Durante un viaggio in treno da costa
a costa,unpasseggero (Wilder) coinvolto inun
caso di omicidio riesce a scoprire il colpevole
conl’aiutodella segretariadelmorto.
ITALIA 1

20.30 A007-DALLARUSSIACONAMORE
Regia di Terence Young, con Sean Connery, Daniela Bianchi, Pedro
Armendariz. Usa (1963) 115 minuti.
Secondo episodio della mitica serie. James
Bond (Connery) è a Instanbul per impadronir-
si del lektor, un decifratore universale inventa-
to dai russi. Il congegno fa gola anche alla Spe-
ctre, ma l’agente con licenza di uccidere può
contaresull’aiutodiun’affascinantespia russa.
TMC

23.10 COMERUBAREUNMILIONEDIDOLLARI...
Regia di William Wyler, con Audrey Hepburn, Peter O’Toole, Eli Wal-
lach. Usa (1966) 127 minuti.
... e vivere felici. Un abile falsario ha prestato a
un museo di Parigi una statua di Cellini. Ma la
figlia, che non condivide la codotta del padre,
teme che la statua sia falsa echiedeaquelloche
credeessereunladrodi rubarla...
RETEQUATTRO

2.30 LAMERLETTAIA
Regia di Claude Goretta, con Isabelle Huppert, Yves Beneyton, Flo-
rence Giorgetti. Svizzera (1977) 100 minuti.
Pomme, una giovanissima parrucchiera pari-
gina, va in vacanza in Normandia e s’innamo-
ra di uno studente. I due tornano a Parigi e si fi-
danzano, ma presto il ragazzo si stanca e la la-
scia. La giovane, colpita dall’anoressia, viene
ricoverata inunospedalepschiatrico.
RAITRE

Ha ragione Gad Lerner: siamo tutti ebrei. Lo ha
dettonella introduzione al programma dedicato
alla cultura yiddish andato in ondasu Raidue con
il titolo «Oylem Goylem» (Il mondo èscemo). Ben-

ché gli ebrei italiani siano solo 30.000, ognuno di noi ha avuto
unmomento in cui si è sentito minoritario, diverso, malvisto,
magari perfino unpo‘ comunista. Però essere ebrei non è solo
unmodo di sentirsi,ma anche un modo diessere e perfino di
rideree cantare. Come ciha ampiamente dimostrato Moni
Ovadia nel corso dello spettacolo registrato nella sede (vec-
chia)del PiccoloTeatro. Il repertorio di questo artista èquello
yiddish (unalingua mista di russo, tedesco e antico ebraico)
non quellodegliebrei italiani e neppure quello dello stesso Mo-
ni Ovadia, unbulgaro sefardita di originespagnola che ha in-
contrato un nucleo di superstiti di cultura centroeuropea nella
città di Milano,dove si è formato.E questo spiega almeno in
parte la complicata e ricca multinazionalità dei cosiddetti
«ebrei erranti», una minoranzanon provinciale esoprattutto
nonimmaginaria comequella «celtica» inventata dal fantasio-
soBossi. Ma, per capire, basta guardare e ascoltare. Moni Ova-
dia sipresenta così «conciato»: occhialini sulla punta del naso,
cappelluccio, capelli lunghi spettinati e informi, aria trascura-
ta, modo di parlare segnato dadiverse inflessioni. Insomma
quasi una caricatura, che gioca con i luoghi comuni piùabusa-
ti e i più pericolosi pregiudizi divertendosi per primo a «fare l’e-
breo». La serata televisiva conteneva anche unfilm di Woody
Allen e un’appendice spericolatamentenotturna, con altri rac-
conti e altri canti checi hanno ricordato comeogni uomo sia
un mondo.Anchese, come scrisse Cervantes, «ognuno è come
Dio lo ha fatto e a volte anche peggio».

Cinque sospetti
per un thriller mozzafiato
20.45 ISOLITISOSPETTI

Regia di Bryan Singer, con Gabriel Byrne, Kevin Spacey, Stephen
Baldwin. Usa (1995) 105 minuti.

ITALIA1

Per una volta ecco una prima tv da non perdere.
Un’opera seconda di un regista indipendente che è
diventata un vero e proprio caso, apprezzatissima dalla
critica e al botteghino. «I soliti sospetti» si ritrovano nel
corso di un confronto all’americana e decidono di fare
un colpo assieme. Il colpo riesce, ma i cinque scoprono
di essere vittime di una trappola organizzata da un
misterioso genio criminale: Kayser Sose. Oscar per la
miglior sceneggiatura.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.37).................... 9.007.000

PIAZZATI:
Calcio. Italia-Slovacchia (Raiuno, ore 18.03) .......... 7.863.000
Vite blindate (Raiuno, ore 20.56) ........................... 7.574.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.51) ..............................5.154.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.40) ................4.859.000

6.30 TG 1. [9800943]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: Tg 1; Tg 1 - Flash;
Tgr Economia. [15104905]

9.35 CONTINUAVANO A CHIAMAR-
LI ER PIÙ E ER MENO. Film co-
mico. Con Franco Franchi, Cic-
cio Ingrassia. Regia di Giuseppe
Orlandini. [5481295]

11.05 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [9138030]

12.30 TG 1 - FLASH. [44214]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. [3623943]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[7238856]

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: 8.30 Lassie. Tele-
film; 8.55 Il medico di campa-
gna. Telefilm. [95842653]

9.40 QUANDO SI AMA. [2027276]
10.00 SANTA BARBARA. [7042540]
10.45 RACCONTI DI VITA. [1162856]
11.00 MEDICINA 33. [70108]
11.15 TG 2 - MATTINA. [4359740]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [7924]
12.00 I FATTI VOSTRI. [15011]

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [4569160]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [2011]
8.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Spazio Educational. Rubrica;
10.30 Da qui all’eternità. Docu-
menti; 10.55 Filosofia; 11.00
Tema - Domande di fine mil-
lennio. Rubrica. [98279837]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [33653]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8838585]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. Con

Claudio Ferretti. [769127]

6.50 CUORE SELVAGGIO. Teleno-
vela. [5984108]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità (Replica). [3606672]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7021363]

9.20 AMANTI. Telenovela. [3328081]
9.50 PESTE E CORNA. [8658634]
10.00 REGINA. Telenovela. [3585]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[45276]
11.30 TG 4. [6382566]
11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola

Perego. [7298672]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [79661030]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Giro del-
la morte”. [5578011]

10.20 WAGONS-LITS CON OMICIDI.
Film commedia. Con Gene
Wilder, Jill Claybourgh. Regia di
Arthur Hiller. [7078699]

12.20 STUDIO SPORT. [8089634]
12.25 STUDIO APERTO. [2714856]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8392585]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. “Il sospirato diplo-
ma”. [336547]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4162856]

8.00 TG 5 - MATTINA. [6739568]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE.

Rubrica. Conduce Maria Teresa
Ruta. [1683905]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[8486837]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce Rita Dalla Chiesa.
[399127]

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [22387672]

8.30 TMC NEWS. [5214]
9.00 SPIONAGGIO ATOMICO. Film

poliziesco (USA, 1955). Con
Edward G. Robinson, George
Raft. Regia di Lewis Allen.
[4625924]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [50582479]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [98127]

12.45 METEO. [8399498]
12.50 TMC NEWS. [507653]

13.30 TELEGIORNALE. [58699]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8146382]
14.05 CARA GIOVANNA. Conduce

Giovanna Milella. [6597160]
15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [8895158]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità.
— . — CCISS. [1731214]
18.00 TG 1. [60030]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità. Con

Barbara Modesti. [923498]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO

TUTTI. Gioco. All’interno: 19.30
Che tempo fa. [9718108]

13.00 TG 2 - GIORNO/COSTUME E
SOCIETÀ/SALUTE. [31059]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. Conduce
Paolo Limiti. All’interno: 
Tg 2 - Flash. [6936214]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [9438856]

18.15 TG 2 - FLASH. [1787818]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [5575127]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [2175276]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.

Telefilm. [7582634]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [28585]
14.00 TGR / TG 3. [8285295]
14.50 TGR - LEONARDO / MEDITER-

RANEO. Attualità. [122547]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: 15.40 Tutto
Handball; 15.50 Basket. Camp.
Italiano maschile. Rimini - Tre-
viso. 5a giornata; 16.30 Volley.
Camp. Italiano femminile. Se-
stese - Roma. [82194]

17.00 GEO & GEO. Rb. [88721]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [6498]
19.00 TG 3 / TGR. [8818]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Con Mike Bongiorno, Mi-
riana Trevisan. All’interno: 13.30
Tg 4. [344176]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [21672]

15.30 PAURA D’AMARE. Film com-
media (USA, 1956). Con Jean
Simmons, Guy Madison. Regia
di Philip Dunne. [693479]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. All’interno:
18.55 Tg 4. [2916011]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5581943]

13.25 CIAO CIAO. [732092]
14.20 COLPO DI FULMINE. [945194]
15.00 !FUEGO! Varietà. [2721]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. “A ritmo di swing”. [2108]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

ANIMATI. Contenitore. All’inter-
no: 17.30 Xena - Principessa
guerriero. Telefilm. [6649092]

18.30 STUDIO APERTO. [77818]
18.55 STUDIO SPORT. [1595011]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf.

“La pagella dei sogni”. [2301]
19.30 LA TATA. Telefilm. “Un divo

a cena”. [1672]

13.00 TG 5 - GIORNO. [4943]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[71769]
13.45 BEAUTIFUL. [710856]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[2256769]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Ru-

brica. [597671]
16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm.

[745382]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At-

tualità. [68586]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [2016498]
18.35 TIRA & MOLLA. [9472276]

13.05 TMC SPORT. [2590721]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [5063127]
14.00 LO SCERIFFO SCALZO. Film

commedia (USA, 1962). Con 
Elvis Presley. Regia di Gordon
Douglas. [570030]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli,
Roberta Capua. [3834382]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore per
ragazzi. [4792905]

19.25 METEO. [9153214]
19.30 TMC NEWS. [59301]
19.55 TMC SPORT. [594189]

20.00 TELEGIORNALE. [81419]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. [5337127]
20.40 IL FATTO. Attualità [9052450]
20.50 VIAGGIO NEL COSMO. “Stella

cometa e la Via Lattea”. Condu-
ce Piero Angela. Regia di Ga-
briele Cipollitti. [790837]

22.35 TG 1. [8214924]
22.40 IL GANDHI DI SICILIA. “Ricordo

di Danilo Dolci”. Film documento.
[8495030]

20.30 TG 2 - 20,30. [58108]
20.50 FURORE. Varietà. Conduce 

in studio Alessandro Greco. 
Un programma di Cristiano 
Minellono, Massimo Pasquali. 
Direzione musicale di Stefano
Palatresi. Regia di Franco
Bianca. [41060924]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [60978]
20.15 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO

PER LA MENTE. [2469905]
20.30 BLOB. 1ª serata. [41818]
20.40 MAASTRICHT, ITALIA. Attua-

lità. Con Alan Friedman. Regia
di Maurizio Fusco. [887276]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[46498]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [9271547]

20.35 PERRY MASON. Telefilm.
“Campioni senza valore”. Con
Raymond Burr. [6666276]

22.40 LE GRANDI INTERVISTE DI 
EMILIO FEDE. Programma di
attualità. [5356108]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare 
Gigli. [76363]

20.45 I SOLITI SOSPETTI. Film giallo
(USA, 1995). Con Kevin Spacey,
Stephen Baldwin. Regia di
Bryan Singer.
Prima visione Tv. [393547]

22.55 MOBY’S. Attualità. [5769634]

20.00 TG 5 - SERA. [2653]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [9214]

21.00 ACCADDE DOMANI. Talk-
show. Conduce in studio Maria
De Filippi. Un programma di 
Maria De Filippi, Alberto Silve-
stri. [7836301]

20.10 QUINTO POTERE. “Il commen-
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat-
tati dai Tg nazionali”. [3743547]

20.30 A 007 DALLA RUSSIA CON 
AMORE. Film spionaggio (USA,
1963). Con Sean Connery, Da-
niela Bianchi. Regia di Terence
Young. [33092]

22.30 METEO. [17498]
22.35 TMC SERA. [771856]

24.00 TG 1 - NOTTE. [61412]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [3184528]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo. Rubrica;
Storia d’autore. Attualità.
“L’Unione Sovietica e la guerra
patriottica”; 0.55 Filosofia. Ru-
brica. “Vittorio Hösle: L’educa-
zione”. [9358615]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità. “Luisa
Corna”. [9359344]

1.30 PANE AL PANE - APERTO
TUTTA LA NOTTE. Speciale.

23.00 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
[72108]

23.45 TG 2 - NOTTE. [3328011]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4371141]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [3221509]
0.35 I MIEI PRIMI QUARANT’ANNI.

Film commedia (Italia, 1987).
Con Carol Alt. [1637290]

2.15 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [19637528]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

23.00 MILANO-ROMA. “Achille Occhet-
to, Claudia Koll”. [68905]

23.40 BASKET. Coppa Italia. Team-
System-Kinder. [241450]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
L A … [7347306]

1.10 FUORI ORARIO. [81660702]
1.15 BOXE. Camp. It. Superleggeri.

Di Meo - Pastore. [2600702]
2.10 DALLE PAROLE AI FATTI. At-

tualità. [5711685]
2.30 LA MERLETTAIA. Film dram-

matico (Svizzera, 1977). Regia
di Claude Goretta.

23.10 COME RUBARE UN MILIONE
DI DOLLARI E VIVERE FELICI.
Film. Con Audrey Hepburn, Pe-
ter O’Toole. Regia di William
Wyler. [25540634]

1.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4201344]

2.10 A CUORE APERTO. Telefilm.
[8791580]

3.00 PESTE E CORNA. [5253764]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

Attualità. [5209764]
3.30 RUBI. Telenovela. [8843677]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

23.40 LE NOTTI DELL’ANGELO. At-
tualità. “Neoaminali”. [8127491]

0.10 SPECIALE CINEMA. [3757493]
0.15 FATTI E MISFATTI. [8881257]
0.25 STUDIO SPORT. [49344]
0.55 ITALIA 1 SPORT. [6923257]
1.25 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [3311509]
1.35 COLLETTI BIANCHI. Tf. “Vivere

con un separato”. [6671035]
2.30 L’INCREDIBILE HULK. Tf. “La

stanza quieta”. [7972054]
3.30 21 JUMP STREET. Telefilm.

“Com’è bella l’America”.

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con Franco Bracardi.
Regia di Paolo Pietrangeli.
[3243924]

1.00 TG 5 - NOTTE. [3623528]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [3614528]

1.45 DREAM ON. Telefilm. [7681257]
2.45 TG 5. [7046054]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [4850035]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf.

23.00 CHECK UP SALUTE. Rubrica
di medicina. “Andropausa”. Con
Annalisa Manduca. [11769]

24.00 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [34870]

0.05 MONDOCALCIO. Conducono
Cristina Fantoni e Jacopo Sa-
velli con la partecipazione di
Giancarlo De Sisti. [9442035]

1.10 TMC DOMANI.
— . — METEO. [1236580]
1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [6959528]
3.25 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [192360]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [447437]
14.00 FLASH. [727127]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Help; Airwolf.
Telefilm; Altromon-
do. Gioco.[21463617]

20.00 THE LION NET-
WORK. [796635]

20.30 FLASH. [696382]
20.35 CALCIO. Campiona-

to Portoghese.
Campomaiorense -
Benfica. [103127]

22.30 COLORADIO. Musi-
cale. [546932]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Tm Sci; Snowboard;
Windsurf.[506905]

0.05 COLORADIO. 
Rubrica musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [24356566]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [485363]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [287363]

19.15 MOTOWN. [5049498]
19.30 IL REGIONALE.

[640562]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [291045]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [690108]
20.45 IL MURO. [2775671]
21.45 STACK. [560214]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3952063]
22.30 IL REGIONALE.

[877740]
23.30 SAFETY ZONE. 

Rubrica. [403189]
24.00 FREDDY’S NIGHT-

MARE / VENERDÌ
13. Telefilm.

13.15 TG. News. [2288837]
14.30 FUNARI 7. [177108]
14.45 AMANTI. Miniserie.

[90658740]
17.30 TG ROSA. [421585]
18.00 UNA FAMIGLIA 

AMERICANA (I
WALTON). Telefilm.
[203276]

19.00 TG. News. [5734924]
20.50 RAG. ARTURO DE

FANTI BANCARIO-
PRECARIO. Film
commedia. Con Pao-
lo Villaggio, Catheri-
ne Spaak. Regia di
Luciano Salce 1ª Tv.
[807127]

22.40 CHE C’ENTRIAMO
NOI CON LA RIVO-
LUZIONE? Film. Con
Vittorio Gassman,
Paolo Villaggio. Regia
di Sergio Corbucci.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Attualità. Conduce E-
liana Bosatra. Regia
di Nicola Tuoni.
[61629127]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce in studio
Patrizia Pellegrino.
Regia di Nicola 
Tuoni. [419740]

18.30 MOTOR SPORT TE-
LEVISION. Rubrica
sportiva. [307672]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show di medicina. 
A cura e condotto in
studio dal professor
Fabrizio T. Trecca.
[348112]

22.00 FANTASY. Conduce
Simona Gheorghe.

13.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [5165479]

13.30 RUNNING THE PLA-
NET. Doc. [122837]

14.30 ZAK. [312363]
15.00 TENNIS. Australian 

Open (R). [8505924]
17.20 BLOOD & WINE.

Film dramm. (USA,
1996). [1656092]

19.05 ABSOLUTELY FA-
BULOUS. Telefilm.
[468635]

19.35 COM’È. [230450]
20.00 ZONA. [505011]
21.00 FACILE PREDA.

Film thriller (USA,
1995). [4438547]

22.40 FESTA DI LUGLIO.
Film drammatico.
[3651276]

0.40 DARKMAN III -
DARKMAN, MORI-
RAI! Film fantastico.

13.35 PAPÀ DICE MESSA.
Film commedia (Ita-
lia, 1995). [8240127]

15.10 BLU. Rubrica.
[7993189]

16.35 PRIMA E DOPO.
Film drammatico (U-
SA, 1996). [6632905]

18.20 IL FIORE DEL MIO
SEGRETO. Film
drammatico (Spagna,
1995). [3521547]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [686740]

20.30 HIROSHIMA. Docu-
mentario. [416818]

22.15 CONTESTO. Talk-
show. [3590301]

23.10 L’UNIVERSITÀ
DELL’ODIO. Film
drammatico (USA,
1994). [5020635]

1.20 RED SHOE DIA-
RIES. Telefilm.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 12; 13; 14; 14.30; 15; 16;
17; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5.
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io;
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.32
Voci dal mondo; 12.40 Bolneve; 13.28
Oggi al Parlamento; 13.30 Camminare
il mondo. Sogno di vivere una vita
bella, vivo bene una vita brutta; 14.08
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 16.05 I
mercati; 16.32 Ottoemezzo. Libri;
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 Bit:
viaggio nella multimedialità; 17.45
Come vanno gli affari; 18.08 Radiouno
Musica; 19.20 Mondo Motori; 19.32
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping;
20.43 Per noi; 22.49 Bolmare; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.10 Il risve-
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?;
8.50 La scala per l’inferno. 10a parte;
9.08 Ecologia domestica; 9.30 Il rug-
gito del coniglio; 10.35 Chiamate
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno
con... Fabrizio Frizzi; 12.56 Mirabella-
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade -
Yesterday; 14.36 Punto d’incontro;
16.34 PuntoDue; 18.02 Caterpillar;
19.17 Bolneve; 20.02 Masters; 20.41
E vissero felici e contenti...; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 6.48 Bolneve; 7.30
Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre;

11.00 Pagine da “Ritorno dall’URSS”;
11.18 MattinoTre; 11.55 Il vizio di leg-
gere; 12.30 Indovina chi viene a pran-
zo?; Il cuoco. 5a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno; Il
bell’Antonio; 19.01 Hollywood Party;
19.45 Le speranze d’Italia; 20.00
Poesia su poesia. Autoritratto di Nico
Orengo; 20.12 Radiotre Suite; I l
Cartellone. Teatri alla radio; 20.30
L’arte della conversazione: Vecchi -
Polacchi; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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LA BORSAVenerdì 30 gennaio 1998 16l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 502,4 -2,22

ACQ POTABILI 5487 4,02

ACQUE NICOLAY 5307 1,45

AEDES 12594 2,06

AEDES RNC 6573 -0,48

AEROPORTI ROMA 23622 -0,23

ALITALIA 16589 2,64

ALITALIA P 15072 0,74

ALITALIA RNC 15132 1,25

ALLEANZA 21160 -1,14

ALLEANZA RNC 12616 0,69

ALLIANZ SUBALP 18274 1,24

AMGA 1393 0,36

ANSALDO TRAS 3543 7,76

ARQUATI 3102 0,52

ASSITALIA 9229 -0,64

AUSILIARE 4800 -2,04

AUTO TO-MI 18977 -0,61

AUTOGRILL SPA 9795 -0,73

AUTOSTRADE P 6487 2,77

B
B AGR MANTOV 21667 -0,22

B DESIO-BRIANZA 5471 1,75

B FIDEURAM 8932 3,49

B INTESA 8082 3,62

B INTESA PR 4179 2,96

B LEGNANO 9714 1,46

B NAPOLI 2397 -0,83

B NAPOLI PR 2287 -1,04

B NAPOLI RNC 2487 0,12

B S PAOLO BRES 6813 2,36

B S PAOLO BRES W 4251 1,97

B SARDEGNA RNC 23120 0,26

B TOSCANA 5921 -0,97

BANCA CARIGE 14497 -0,38

BANCA DI ROMA 2383 1,27

BASSETTI 11110 -2,65

BASTOGI 107,5 -12,60

BAYER 67604 0,46

BCA INTERMOBIL 4421 0,80

BCA POP MILANO 13901 0,30

BCO CHIAVARI 5460 0,46

BENETTON 30770 -1,20

BINDA 40,6 6,56

BNA 2503 1,54

BNA PRIV 1448 0,00

BNA RNC 1388 0,95

BNL RNC 38901 1,60

BOERO 10900 3,56

BON FERRARESI 16700 1,43

BREMBO 19306 -0,19

BRIOSCHI 366,2 0,00

BULGARI 9403 0,52

BURGO 11499 -1,36

BURGO PRIV 12000 0,00

BURGO RNC 11393 3,20

C
CAB 16775 0,44

CAFFARO 1878 0,16

CAFFARO RISP 2154 1,46

CALCEMENTO 2452 5,92

CALP 7147 -0,82

CALTAGIRONE 1547 4,81

CALTAGIRONE RNC 1515 1,81

CAMFIN 4073 0,39

CARRARO 9637 0,27

CEM.AUGUSTA 2880 0,00

CEM.BARLETTA 6250 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 5000 -5,66

CEMBRE 5875 -0,79

CEMENTIR 2169 2,46

CENTENARI ZIN 173,5 -2,31

CIGA 1390 1,09

CIGA RNC 1831 1,67

CIR 2418 5,77

CIR RNC 1409 2,92

CIRIO 1078 1,70

CMI 4014 -0,35

COFIDE 1044 4,83

COFIDE RNC 948,5 2,80

COMAU SPA 5815 -3,87

COMIT 7228 1,67

COMIT RNC 6747 0,36

COMMERZBANK 66748 3,77

COMPART 1333 -1,11

COMPART RNC 1182 -0,92

COSTA CR 4500 1,86

COSTA CR RNC 2825 -2,59

CR BERGAMASCO 32856 -0,13

CR FONDIARIO 4702 0,53

CR VALTELLINESE 18342 0,07

CREDEM 4370 2,10

CREDEM PR 4137 1,85

CREDIT 6582 5,31

CREDIT RNC 5565 0,58

CRESPI 4638 -0,15

CSP CALZE 20711 -1,12

CUCIRINI 1746 -0,23

D

DALMINE 506,5 0,20

DANIELI 12248 -0,83

DANIELI RNC 7074 1,25

DE FERRARI 5475 0,46

DE FERRARI RNC 2870 -1,20

DEROMA 11433 0,56

E

EDISON 11283 -1,48

ENI 10479 -1,05

ERG 7758 -2,67

ERICSSON 79197 9,58

ERIDAN BEG-SAY 312333 -0,69

ESAOTE 5058 -0,84

ESPRESSO 10787 4,06

F

FALCK 10450 -0,08

FALCK RISP 9300 0,00

FIAR 5930 -0,50

FIAT 6022 -1,39

FIAT PRIV 3274 -1,24

FIAT RNC 3504 -0,48

FIN PART ORD 1218 4,28

FIN PART PRIV 665 4,67

FIN PART RNC 705,1 4,47

FINARTE ASTE 2115 5,49

FINCASA 387,3 4,48

FINMECCANICA 1528 2,07

FINMECCANICA
RNC 1778 4,10

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2572 -2,69

GARBOLI 1900 0,00

GEMINA 923,3 -1,33

GEMINA RNC 1772 -0,51

GENERALI 47859 0,01

GEWISS 35984 -0,26

GILDEMEISTER 6776 0,16

GIM 1677 4,03

GIM RNC 2174 0,00

GIM W 365,5 7,28

H
HDP 1215 -0,49

HDP RNC 1121 -0,62

HDP W 98 107,8 -0,92

I
IDRA PRESSE 4172 -0,36

IFI PRIV 29605 -1,07

IFIL 7190 -1,39

IFIL RNC 4467 0,68

IM METANOPOLI 1808 0,06

IMA 8959 2,03

IMI 23798 4,76

IMPREGILO 1591 0,25

IMPREGILO RNC 1540 -0,77

INA 4029 -0,35

INTEK 1802 -1,80

INTEK RNC 1216 7,61

INTERPUMP 6168 -1,15

IPI SPA 2781 3,34

IRCE 9914 0,49

IST CR FONDIARIO 33950 -3,28

ITALCEM 13691 -0,11

ITALCEM RNC 6345 0,08

ITALGAS 7025 -0,23

ITALMOB 45513 -0,15

ITALMOB R 24445 0,21

ITTIERRE 5625 1,66

J
JOLLY HOTELS 10500 0,96

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 5231 0,13

LA FOND ASS 9678 0,12

LA FOND ASS RNC 5914 0,10

LA GAIANA 3300 0,00

LINIFICIO 1072 -0,46

LINIFICIO RNC 915,8 -0,76

LOCAT 1743 -2,79

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2907 1,25

MAGNETI 3401 -0,21

MAGNETI RNC 2572 0,43

MANULI RUBBER 7658 0,99

MARANGONI 5580 -0,43

MARZOTTO 22510 2,37

MARZOTTO RIS 21830 0,00

MARZOTTO RNC 12867 0,61

MEDIASET 8956 2,06

MEDIOBANCA 16458 -1,05

MEDIOLANUM 31541 0,01

MERLONI 7065 -0,06

MERLONI RNC 3149 -1,44

MILANO ASS 6050 0,43

MILANO ASS RNC 3536 0,57

MITTEL 2792 1,68

MONDADORI 17521 1,76

MONDADORI RNC 18527 10,16

MONRIF 755 0,00

MONTEDISON 1689 -0,65

MONTEDISON RIS 2143 -0,05

MONTEDISON RNC 1301 -0,15

MONTEFIBRE 1447 0,91

MONTEFIBRE RNC 1205 1,09

N
NAI 447,2 2,95

NECCHI 918,3 8,95

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1491 1,71

OLIVETTI P 2871 0,84

OLIVETTI R 1773 -0,89

P
PAGNOSSIN 8881 -0,59

PARMALAT 2859 1,28

PERLIER 569,2 5,41

PININFARINA 32026 1,74

PININFARINA RIS 28700 0,00

PIRELLI SPA 4639 -0,19

PIRELLI SPA R 3512 -0,93

PIRELLI CO 3759 -0,71

PIRELLI CO RNC 3018 -1,69

POL EDITORIALE 2376 0,17

POP BG CR VA 37018 1,41

POP BRESCIA 19800 3,18

POP COMM IN-
DUSTR 34023 0,10

POP SPOLETO 16665 1,63

PREMAFIN 1419 8,82

PREMUDA 2601 0,00

PREMUDA RNC 2135 0,00

R

RAS 18496 -0,41

RAS RNC 13296 0,42

RATTI 3675 -2,26

RECORDATI 14848 0,72

RECORDATI RNC 8377 0,79

REJNA 16500 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 5578 -0,55

RENO DE MED RIS 5440 -1,98

RENO DE MED RNC 4487 -0,20

RICCHETTI 2530 -0,86

RINASCENTE 13935 -0,39

RINASCENTE P 6032 0,92

RINASCENTE R 7526 0,37

RISANAMENTO 27612 -0,20

RISANAMENTO RNC 13900 0,46

RIVA FINANZ 7386 -0,99

ROLAND EUROPE 5398 -0,53

ROLO BANCA 29708 1,99

ROTONDI EVOLUT 4650 -1,59

S
S PAOLO TO 19343 -0,52

SADI 5152 1,08

SAES GETT 27201 1,31

SAES GETT PRIV 16701 1,69

SAES GETT RNC 16587 1,16

SAFILO 44583 1,34

SAFILO RNC 33500 0,00

SAI 22158 3,23

SAI R 10107 1,12

SAIAG 11302 0,44

SAIAG RNC 5706 1,04

SAIPEM 9615 -2,05

SAIPEM RNC 8495 1,19

SASIB 7957 3,59

SASIB RNC 4912 1,38

SAVINO DEL BENE 2839 -0,94

SCHIAPPARELLI 392,5 0,00

SCI SOSP ---

SEAT 685,6 0,04

SEAT RNC 449,1 -0,16

SERFI 13190 0,00

SIMINT 12992 1,13

SIRTI 10737 0,02

SMI METALLI 1003 6,80

SMI METALLI RNC 1041 2,66

SMURFIT SISA 1487 0,20

SNIA BPD 2164 0,51

SNIA BPD RIS 2104 1,59

SNIA BPD RNC 1648 0,24

SOGEFI 4937 -1,42

SONDEL 3573 0,93

SOPAF 1443 1,12

SOPAF RNC 1097 1,01

SORIN 8054 -0,86

STANDA 22733 -0,67

STANDA RNC 9846 -0,16

STAYER 1947 9,32

STEFANEL 4414 5,02

STEFANEL RIS 4656 6,42

T
TECNOST 4233 0,88

TELECO 7195 5,68

TELECO RNC 5811 1,56

TELECOM IT 12396 -0,39

TELECOM IT RNC 8834 0,31

TERME ACQUI 1094 6,01

TERME ACQUI RNC 1092 -21,04

TIM 8283 0,85

TIM RNC 5257 1,12

TORO 28094 0,09

TORO P 12272 1,34

TORO R 12514 -0,45

TRENNO 3500 0,06

U
UNICEM 16425 0,12

UNICEM RNC 7538 0,94

UNIPOL 6675 1,86

UNIPOL P 4290 0,80

UNIPOL P W 1077 2,67

UNIPOL W 1047 1,55

V
VIANINI IND 1421 1,65

VIANINI LAV 3465 2,85

VITTORIA ASS 7689 -0,75

VOLKSWAGEN 1000600
0,67

Z
ZIGNAGO 15345 0,53

ZUCCHI 12453 3,34

ZUCCHI RNC 7500 0,00

ZUCCHINI 13628 3,49

VALUTA 29/01 28/01

DOLLARO USA 1785,94 1781,55

ECU 1947,39 1944,21

MARCO TEDESCO 987,36 986,57

FRANCO FRANCESE 294,60 294,42

LIRA STERLINA 2934,48 2917,82

FIORINO OLANDESE 875,98 875,28

FRANCO BELGA 47,85 47,81

PESETA SPAGNOLA 11,64 11,63

CORONA DANESE 259,11 258,97

LIRA IRLANDESE 2473,53 2471,19

DRACMA GRECA 6,23 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,64

DOLLARO CANADESE 1225,09 1221,08

YEN GIAPPONESE 14,26 14,18

FRANCO SVIZZERO 1223,67 1216,91

SCELLINO AUSTR. 140,33 140,21

CORONA NORVEGESE 236,86 237,83

CORONA SVEDESE 221,61 222,21

MARCO FINLANDESE 325,93 325,78

DOLLARO AUSTRAL. 1207,30 1203,08

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.500 17.550

ARGENTO (PER KG.) 353.000 354.400

STERLINA (V.C.) 123.000 131.000

STERLINA (N.C.) 125.000 137.000

STERLINA (POST.74) 123.000 133.000

MARENGO ITALIANO 115.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 106.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 112.000

MARENGO BELGA 100.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 530.000 530.000

100 PESOS CILE 310.000 340.000

KRUGERRAND 540.000 560.000

50 PESOS MESSICO 650.000 670.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,71 0,04

ENTE FS 94-04 116,80 -0,23

ENTE FS 94-04 103,40 0,00

ENTE FS 96-01 100,40 0,00

ENTE FS 94-02 100,60 0,00

ENTE FS 92-00 101,87 -0,04

ENTE FS 89-99 101,00 0,05

ENTE FS 3 85-00 111,27 -0,03

ENTE FS OP 90-98 102,40 0,15

ENEL 1 EM 86-01 101,40 0,05

ENEL 1 EM 93-01 102,85 0,08

ENEL 1 EM 90-98 107,54 0,00

ENEL 1 EM 91-01 104,76 -0,04

ENEL 1 EM 92-00 103,94 0,17

ENEL 2 EM 85-00 111,32 -0,08

ENEL 2 EM 89-99 107,97 -0,03

ENEL 2 EM 93-03 114,30 0,00

ENEL 2 EM 91-03 103,60 0,04

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,83 0,03

IRI IND 85-99 N.R. 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,10 0,09

MEDIOB 89-99 105,20 -0,32

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 10900 0,00

BASE H PRIV 145,5 -3,64

BCA PROV NAPOLI 1650 -2,37

BONAPARTE 14,5 7,41

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 71 0,00

CARBOTRADE P 1590 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 36,5 -1,35

FERR NORD MI 2700 8,00

FINPE 470 -9,44

FRETTE 5800 0,00

IFIS PRIV 1420 0,00

ITALIANA ASS 16000 2,24

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

POP CREMA 77000 0,65

POP CREMONA 16000 5,26

POP EMILIA 98500 1,03

POP INTRA 20200 3,59

POP LODI 18200 2,25

POP LUINO VARESE 10850 0,46

POP NOVARA 14200 1,43

POP SIRACUSA 19900 0,00

POP SONDRIO 36050 0,98

POP.CREM. 7% CV 156,65 3,74

POP.EMILIA 02 CV 165,25 0,15

POP.EMILIA 99 CV 168,5 0,18

POP.EMILIA CV 210 1,45

POP.INTRA CV 185,1 1,70

POP.LODI CV 146 2,53

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 30.144 29.639

ADRIATIC EUROPE F 28.157 27.832

ADRIATIC FAR EAST 10.874 10.753

ADRIATIC GLOBAL F 23.763 23.435

ALPI AZIONARIO 12.561 12.419

ALTO AZIONARIO 18.083 17.735

AMERICA 2000 24.339 23.820

AMERIGO VESPUCCI 13.956 13.881

APULIA AZIONARIO 15.980 15.728

APULIA INTERNAZ 13.262 13.075

ARCA AZ AMER LIRE 31.158 30.582

ARCA AZ EUR LIRE 18.885 18.594

ARCA AZ FAR E LIR 10.994 10.992

ARCA AZ IT 30.189 29.744

ARCA VENTISETTE 22.991 22.676

AUREO GLOBAL 18.949 18.704

AUREO MULTIAZIONI 15.289 15.109

AUREO PREVIDENZA 29.949 29.488

AZIMUT AMERICA 18.774 18.457

AZIMUT BORSE INT 18.619 18.344

AZIMUT CRESC ITA 26.243 25.747

AZIMUT EUROPA 17.485 17.257

AZIMUT PACIFICO 11.054 10.975

AZIMUT TREND 20.432 20.268

AZIMUT TREND EMER 9.112 8.965

AZIMUT TREND ITA 17.269 17.016

AZZURRO 44.458 43.648

BLUE CIS 12.094 11.912

BN AZIONI INTERN 21.651 21.332

BN AZIONI ITALIA 17.781 17.507

BN OPPORTUNITA 11.946 11.854

BPB RUBENS 14.456 14.251

BPB TIZIANO 22.700 22.371

CAPITALGES EUROPA 10.835 10.679

CAPITALGES INTER 17.612 17.368

CAPITALGES PACIF 7.159 7.058

CAPITALGEST AZ 25.687 25.189

CAPITALRAS 29.357 28.839

CARIFONDO ARIETE 22.419 22.052

CARIFONDO ATLANTE 22.137 21.923

CARIFONDO AZ AMER 12.220 11.942

CARIFONDO AZ ASIA 8.858 8.845

CARIFONDO AZ EURO 12.510 12.371

CARIFONDO AZ ITA 14.766 14.558

CARIFONDO CARIG A 12.313 12.132

CARIFONDO DELTA 39.548 38.935

CARIFONDO M GR AZ 10.536 10.378

CARIFONDO PAES EM 9.511 9.334

CARIPLO BL CHIPS 15.837 15.605

CENTRALE AME DLR 15,071 14,933

CENTRALE AME LIRE 26.850 26.333

CENTRALE AZ IM IN 10.297 10.297

CENTRALE CAPITAL 35.669 35.024

CENTRALE E AS DLR 5,519 5,495

CENTRALE E AS LIR 9.832 9.690

CENTRALE EUR ECU 19,541 19,335

CENTRALE EUR LIRE 37.991 37.584

CENTRALE G8 BL CH 17.635 17.387

CENTRALE GIAP LIR 9.239 9.056

CENTRALE GIAP YEN 651,597 648,85

CENTRALE GLOBAL 29.228 28.787

CENTRALE ITALIA 20.656 20.270

CISALPINO AZ 23.626 23.208

CISALPINO INDICE 18.877 18.536

CLIAM AZIONI ITA 14.281 14.055

CLIAM FENICE 9.753 9.634

CLIAM SESTANTE 11.441 11.260

CLIAM SIRIO 14.271 14.063

COMIT AZIONE 18.386 18.386

COMIT PLUS 17.903 17.903

CONSULTINVEST AZ 16.862 16.532

CREDIS AZ ITA 18.338 17.981

CREDIS TREND 13.743 13.517

CRISTOFOR COLOMBO 29.601 28.965

DIVAL CONS GOODS 10.872 10.711

DIVAL ENERGY 10.341 10.249

DIVAL INDIV CARE 11.363 11.182

DIVAL MULTIMEDIA 10.575 10.443

DIVAL PIAZZA AFF 11.628 11.442

DUCATO AZ AMERICA 11.208 11.035

DUCATO AZ ASIA 6.497 6.411

DUCATO AZ EUROPA 11.536 11.395

DUCATO AZ GIAPPON 8.204 8.171

DUCATO AZ INTERN 56.079 55.551

DUCATO AZ ITALIA 19.044 18.683

DUCATO AZ PA EMER 7.419 7.278

DUCATO SECURPAC 13.990 13.838

EPTA AZIONI ITA 19.417 19.079

EPTAINTERNATIONAL 25.307 24.989

EURO AZIONARIO 10.564 10.436

EUROM AMERIC EQ F 33.363 32.751

EUROM AZIONI ITAL 24.149 23.794

EUROM BLUE CHIPS 23.868 23.498

EUROM EM MKT EQ F 8.144 8.038

EUROM EUROPE EQ F 26.708 26.371

EUROM GREEN EQ F 16.647 16.415

EUROM GROWTH EQ F 13.820 13.588

EUROM HI-TEC EQ F 16.982 16.436

EUROM RISK FUND 37.182 36.612

EUROM TIGER FAR E 14.490 14.311

EUROPA 2000 28.752 28.403

F&F LAGEST AZ INT 21.384 20.996

F&F LAGEST AZ ITA 36.684 36.033

F&F PROF GEST INT 24.845 24.431

F&F PROF GEST ITA 30.676 30.147

F&F SEL AMERICA 20.497 20.022

F&F SEL EUROPA 28.324 27.968

F&F SEL GERMANIA 16.869 16.426

F&F SEL ITALIA 17.628 17.322

F&F SEL NUOVI MER 8.052 7.945

F&F SEL PACIFICO 10.419 10.325

F&F SEL TOP50 INT 10.449 10.271

FERDIN MAGELLANO 7.890 7.809

FIDEURAM AZIONE 23.525 23.164

FINANZA ROMAGEST 20.449 20.126

FONDERSEL AM 20.841 20.563

FONDERSEL EU 21.129 20.887

FONDERSEL IND 15.639 15.353

FONDERSEL ITALIA 21.415 20.998

FONDERSEL OR 10.463 10.386

FONDERSEL SERV 14.721 14.560

FONDICRI ALTO POT 15.065 14.842

FONDICRI INT 31.944 31.434

FONDICRI SEL AME 12.401 12.159

FONDICRI SEL EUR 11.837 11.709

FONDICRI SEL ITA 28.999 28.505

FONDICRI SEL ORI 8.618 8.543

FONDINV EUROPA 27.219 26.889

FONDINV PAESI EM 12.646 12.544

FONDINV SERVIZI 25.867 25.525

FONDINVEST TRE 27.992 27.494

FONDO CRESCITA 16.601 16.325

GALILEO 23.401 23.036

GALILEO INT 20.548 20.270

GENERCOMIT AZ ITA 18.202 17.966

GENERCOMIT CAP 21.656 21.400

GENERCOMIT EUR 34.817 34.533

GENERCOMIT INT 30.255 29.886

GENERCOMIT NOR 39.281 38.692

GENERCOMIT PACIF 9.441 9.359

GEODE 22.043 21.715

GEODE PAESI EMERG 9.903 9.732

GEODE RISORSE NAT 6.938 6.780

GEPOBLUECHIPS 12.529 12.353

GEPOCAPITAL 26.173 25.775

GESFIMI AMERICHE 16.230 15.954

GESFIMI EUROPA 17.535 17.316

GESFIMI INNOVAZ 17.030 16.836

GESFIMI ITALIA 19.597 19.244

GESFIMI PACIFICO 8.681 8.661

GESTICRED AMERICA 16.667 16.346

GESTICRED AZIONAR 25.631 25.159

GESTICRED BORSITA 23.070 22.714

GESTICRED EUROAZ 28.811 28.484

GESTICRED F EAST 8.388 8.330

GESTICRED MERC EM 9.261 9.201

GESTICRED PRIVAT 14.005 13.853

GESTIELLE A 18.687 18.285

GESTIELLE AMERICA 18.927 18.586

GESTIELLE B 18.257 17.875

GESTIELLE EM MKT 12.404 12.291

GESTIELLE EUROPA 19.630 19.368

GESTIELLE F EAST 10.218 10.146

GESTIELLE I 19.557 19.324

GESTIELLE WC 10.700 10.579

GESTIFONDI AZ INT 20.636 20.304

GESTIFONDI AZ IT 20.294 19.920

GESTN AMERICA DLR 16,972 16,796

GESTN AMERICA LIT 30.237 29.618

GESTN EUROPA LIRE 17.767 17.579

GESTN EUROPA MAR 18,009 17,809

GESTN FAREAST LIT 13.671 13.534

GESTN FAREAST YEN 964,172 969,693

GESTN PAESI EMERG 11.217 11.088

GESTNORD AMBIENTE 13.646 13.535

GESTNORD BANKING 17.421 17.174

GESTNORD PZA AFF 16.223 15.952

GESTNORD TRADING 10.664 10.604

GRIFOGLOBAL 15.969 15.741

GRIFOGLOBAL INTER 12.380 12.192

IMIEAST 11.890 11.765

IMIEUROPE 30.131 29.703

IMINDUSTRIA 20.225 19.976

IMITALY 30.472 29.881

IMIWEST 33.005 32.356

INDUSTRIA ROMAGES 21.023 20.643

ING SVI AMERICA 31.776 31.176

ING SVI ASIA 7.480 7.383

ING SVI AZIONAR 29.803 29.232

ING SVI EM MAR EQ 9.830 9.709

ING SVI EUROPA 31.278 30.864

ING SVI IND GLOB 22.915 22.571

ING SVI INIZIAT 24.320 23.942

ING SVI OLANDA 22.569 22.358

INTERB AZIONARIO 36.481 35.877

INTERN STK MANAG 15.153 15.047

INVESTILIBERO 12.357 12.313

INVESTIRE AMERICA 32.416 31.749

INVESTIRE AZ 27.061 26.587

INVESTIRE EUROPA 23.212 22.966

INVESTIRE INT 19.335 19.118

INVESTIRE PACIFIC 13.144 13.046

ITALY STK MANAG 16.409 16.080

LOMBARDO 30.648 30.184

MEDICEO AM LATINA 12.129 11.969

MEDICEO AMERICA 15.787 15.445

MEDICEO ASIA 6.372 6.290

MEDICEO GIAPPONE 9.903 9.887

MEDICEO IND ITAL 12.333 12.116

MEDICEO MEDITERR 18.728 18.614

MEDICEO NORD EUR 13.550 13.381

MIDA AZIONARIO 24.142 23.709

OASI AZ ITALIA 16.594 16.303

OASI CRE AZI 17.412 17.037

OASI FRANCOFORTE 19.911 19.501

OASI HIGH RISK 14.247 14.112

OASI ITAL EQ RISK 20.698 20.294

OASI LONDRA 12.878 12.755

OASI NEW YORK 16.165 16.030

OASI PANIERE BORS 13.676 13.518

OASI PARIGI 18.517 18.318

OASI TOKYO 11.393 11.491

OCCIDENTE 16.393 16.131

OLTREMARE AZION 19.419 19.094

OLTREMARE STOCK 17.559 17.330

ORIENTE 9.502 9.421

ORIENTE 2000 15.762 15.651

PADANO INDICE ITA 17.144 16.870

PERFORMAN AZ EST 19.772 19.459

PERFORMAN AZ ITA 17.682 17.401

PERFORMAN PLUS 11.162 11.112

PERSONALF AZ 22.580 22.246

PHARMACHEM 23.247 22.879

PHENIXFUND TOP 19.403 19.093

PRIME M AMERICA 33.818 33.388

PRIME M EUROPA 34.246 33.918

PRIME M PACIFICO 21.565 21.412

PRIMECAPITAL 72.113 70.960

PRIMECLUB AZ INT 13.452 13.234

PRIMECLUB AZ ITA 25.028 24.618

PRIMEEMERGINGMK 13.107 12.947

PRIMEGLOBAL 25.230 24.800

PRIMEITALY 25.689 25.264

PRIMESPECIAL 16.957 16.465

PRUDENTIAL AZIONI 19.460 19.134

PRUDENTIAL SM CAP 18.334 18.101

PUTNAM EU EQ ECU 7,516 7,413

PUTNAM EUROPE EQ 14.613 14.410

PUTNAM GL EQ DLR 7,641 7,587

PUTNAM GLOBAL EQ 13.612 13.380

PUTNAM PAC EQ DLR 4,803 4,809

PUTNAM PACIFIC EQ 8.556 8.480

PUTNAM USA EQ DLR 7,336 7,23

PUTNAM USA EQUITY 13.070 12.749

PUTNAM USA OP DLR 6,524 6,41

PUTNAM USA OPPORT 11.622 11.304

QUADRIFOGLIO AZ 24.422 24.076

RISP ITALIA AZ 25.106 24.633

RISP ITALIA B I 33.297 32.777

RISP ITALIA CRE 20.485 20.050

ROLOAMERICA 18.777 18.451

ROLOEUROPA 17.159 16.896

ROLOITALY 16.800 16.545

ROLOORIENTE 8.976 8.879

ROLOTREND 18.768 18.671

SPAOLO ALDEBAR IT 25.933 25.428

SPAOLO ANDR AZ IN 37.306 36.782

SPAOLO AZ INT ETI 10.960 10.802

SPAOLO AZION ITA 13.614 13.401

SPAOLO AZIONI 22.724 22.257

SPAOLO H AMBIENTE 28.766 28.210

SPAOLO H AMERICA 17.753 17.380

SPAOLO H ECON EME 11.195 11.083

SPAOLO H EUROPA 15.546 15.379

SPAOLO H FINANCE 35.089 34.642

SPAOLO H INDUSTR 21.895 21.531

SPAOLO H INTERNAZ 23.046 22.676

SPAOLO H PACIFICO 10.173 10.085

SPAOLO JUNIOR 30.302 29.744

TALLERO 12.406 12.209

TRADING 14.955 14.730

VENETOBLUE 24.053 23.673

VENETOVENTURE 22.566 22.215

VENTURE TIME 13.278 13.277

ZECCHINO 16.354 16.041

ZENIT AZIONARIO 17.269 17.011

ZENIT TARGET 13.202 12.980

ZETA AZIONARIO 26.491 26.102

ZETASTOCK 28.743 28.403

ZETASWISS 39.556 39.318

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.707 20.478

ALTO BILANCIATO 17.309 17.067

ARCA BB 46.012 45.748

ARCA TE 22.659 22.440

ARMONIA 20.200 20.061

AUREO 38.484 38.107

AZIMUT 28.789 28.514

BN BILANCIATO ITA 15.362 15.252

CAPITALCREDIT 24.682 24.526

CAPITALGES BILAN 31.837 31.461

CARIFONDO LIBRA 49.865 49.358

CISALPINO BILAN 28.570 28.344

EPTACAPITAL 22.821 22.627

EUROM CAPITALFIT 34.114 33.722

F&F PROFESS RISP 28.668 28.371

F&F PROFESSIONALE 82.396 81.514

FIDEURAM PERFORM 15.005 14.804

FONDATTIVO 18.397 18.161

FONDERSEL 65.277 64.632

FONDICRI BIL 20.150 19.951

FONDINVEST DUE 35.196 34.864

FONDO CENTRALE 31.671 31.340

FONDO GENOVESE 13.580 13.498

GENERCOMIT 44.468 44.062

GENERCOMIT ESPANS 13.008 12.868

GEPOREINVEST 24.459 24.247

GEPOWORLD 19.366 19.176

GESFIMI INTERNAZ 20.769 20.607

GESTICRED FINANZA 25.903 25.680

GIALLO 16.914 16.778

GRIFOCAPITAL 26.578 26.330

IMICAPITAL 47.270 46.839

ING SVI PORTFOLIO 40.063 39.645

INTERMOBILIARE F 26.385 26.043

INVESTIRE BIL 22.144 21.945

INVESTIRE STRAT B 19.384 19.260

MULTIRAS 39.743 39.312

NAGRACAPITAL 29.631 29.318

NORDCAPITAL 22.752 22.522

NORDMIX 22.757 22.535

PHENIXFUND 23.481 23.272

PRIMEREND 44.765 44.343

PRUDENTIAL MIXED 12.048 11.932

QUADRIFOGLIO BIL 29.824 29.523

QUADRIFOGLIO INT 16.265 16.094

ROLOINTERNATIONAL 21.272 21.064

ROLOMIX 20.427 20.248

SILVER TIME 10.841 10.840

VENETOCAPITAL 21.807 21.634

VISCONTEO 41.492 41.130

ZETA BILANCIATO 29.599 29.346

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 24.287 24.154

AGRIFUTURA 24.513 24.496

ALLEANZA OBBLIG 10.760 10.760

ALPI MONETARIO 10.293 10.294

ALPI OBBLIGAZION 10.440 10.433

ALTO MONETARIO 10.422 10.424

ALTO OBBLIGAZION 12.078 12.078

APULIA OBBLIGAZ 10.788 10.782

ARCA BOND 17.579 17.503

ARCA BOND DLR LIR 12.648 12.562

ARCA BOND ECU LIR 11.274 11.261

ARCA BOND YEN LIR 10.596 10.440

ARCA BT 12.812 12.814

ARCA MM 20.112 20.116

ARCA RR 13.599 13.600

ARCOBALENO 21.690 21.597

AUREO BOND 13.868 13.845

AUREO GESTIOB 15.375 15.358

AUREO MONETARIO 10.729 10.729

AUREO RENDITA 27.801 27.776

AZIMUT FIXED RATE 13.478 13.476

AZIMUT FLOAT RATE 11.547 11.547

AZIMUT GARANZ VAL 10.182 10.143

AZIMUT GARANZIA 18.574 18.572

AZIMUT REDDITO 21.117 21.118

AZIMUT REND INT 12.908 12.849

AZIMUT SOLIDAR 11.471 11.472

AZIMUT TREND TAS 12.115 12.113

AZIMUT TREND VAL 10.933 10.816

BN LIQUIDITA 10.299 10.299

BN MONETARIO 17.759 17.759

BN OBBL INTERN 11.907 11.862

BN OBBL ITALIA 10.526 10.524

BN PREVIDENZA 22.863 22.840

BN REDD ITALIA 11.874 11.872

BN VALUTA FORTE 9,934 9,884

BPB REMBRANDT 11.991 11.939

BPB TIEPOLO 12.193 12.195

BRIANZA REDDITO 10.095 10.093

CAPITALGES BO DLR 11.001 10.894

CAPITALGES BO MAR 10.305 10.306

CAPITALGES MONET 15.345 15.346

CAPITALGES REND 14.831 14.831

CARIFONDO ALA 15.332 15.331

CARIFONDO BOND 13.886 13.790

CARIFONDO CARIG M 16.346 16.350

CARIFONDO CARIG O 14.582 14.584

CARIFONDO DLR O 7,149 7,163

CARIFONDO DLR O L 12.736 12.631

CARIFONDO DMK O 10,294 10,285

CARIFONDO DMK O L 10.156 10.152

CARIFONDO HI YIEL 10.665 10.556

CARIFONDO LIREPIU 22.019 22.025

CARIFONDO M GR OB 10.303 10.302

CARIFONDO MAGNA G 13.768 13.768

CARIFONDO TESORER 11.139 11.132

CARIPLO STRONG CU 12.392 12.335

CENT CASH DLR 11,37 11,37

CENT CASH DMK 10,875 10,874

CENTRALE BOND AME 11,809 11,818

CENTRALE BOND GER 11,892 11,899

CENTRALE CASH 12.809 12.808

CENTRALE CONTO CO 14.856 14.853

CENTRALE MONEY 21.141 21.025

CENTRALE REDDITO 29.329 29.327

CENTRALE TASSO FI 11.699 11.699

CENTRALE TASSO VA 10.240 10.237

CISALPINO CASH 13.094 13.095

CISALPINO CEDOLA 11.026 11.031

CISALPINO REDD 20.288 20.279

CLIAM CASH IMPRES 10.291 10.291

CLIAM LIQUIDITA 12.362 12.361

CLIAM OBBLIG EST 13.613 13.548

CLIAM OBBLIG ITA 12.271 12.272

CLIAM ORIONE 10.003 9.976

CLIAM PEGASO 9.931 9.926

CLIAM REGOLO 10.166 10.137

COLUMBUS I B DLR 6,972 6,985

COLUMBUS I B LIRE 12.421 12.317

COMIT OBBL ESTERO 10.722 10.722

COMIT REDDITO 11.369 11.369

CONSULTINVEST RED 10.905 10.887

COOPERROMA MONET 10.124 10.123

COOPERROMA OBBLIG 10.191 10.190

CR TRIESTE OBBLIG 11.585 11.565

CREDIS MONET LIRE 11.516 11.517

CREDIS OBB INT 11.561 11.498

CREDIS OBB ITA 11.662 11.660

DIVAL CASH 10.142 10.142

DUCATO MONETARIO 12.634 12.630

DUCATO OBB DLR 11.283 11.167

DUCATO OBB EURO 10.572 10.584

DUCATO RED INTERN 12.979 12.948

DUCATO RED ITALIA 35.983 35.976

EPTA 92 18.307 18.204

EPTA LT 11.247 11.246

EPTA MT 10.500 10.499

EPTA TV 10.284 10.283

EPTABOND 30.209 30.207

EPTAMONEY 20.726 20.723

EUGANEO 10.895 10.895

EURO OBBLIGAZION 10.283 10.272

EUROM CONTOVIVO 17.845 17.842

EUROM INTERN BOND 14.207 14.125

EUROM LIQUIDITA 11.663 11.662

EUROM NORTH AME B 13.032 12.911

EUROM NORTH EUR B 11.275 11.281

EUROM REDDITO 20.547 20.540

EUROM RENDIFIT 13.115 13.108

EUROM TESORERIA 16.448 16.448

EUROM YEN BOND 16.435 16.182

EUROMONEY 13.502 13.500

F&F LAGEST MO ITA 12.182 12.182

F&F LAGEST OB INT 17.205 17.121

F&F LAGEST OB ITA 26.508 26.509

F&F LAGEST PORTF 10.289 10.249

F&F MONETA 10.307 10.307

F&F PROF MON ITA 12.283 12.283

F&F PROF REDD INT 11.501 11.446

F&F PROF REDD ITA 18.582 18.582

F&F SEL BUND DMK 10,949 10,955

F&F SEL BUND LIRE 10.802 10.814

F&F SEL P EMERGEN 10.036 9.967

F&F SEL RIS D DLR 5,878 5,878

F&F SEL RIS D LIR 10.473 10.367

F&F SEL RISER LIR 13.534 13.535

FIDEURAM MONETA 21.997 21.995

FIDEURAM SECURITY 14.546 14.545

FONDERSEL CASH 13.213 13.206

FONDERSEL DOLLARO 12.949 12.823

FONDERSEL INT 19.813 19.713

FONDERSEL MARCO 10.371 10.373

FONDERSEL REDD 19.586 19.585

FONDICRI 1 12.818 12.813

FONDICRI BOND PLU 10.556 10.475

FONDICRI IND PLUS 14.305 14.304

FONDICRI MONETAR 21.069 21.065

FONDIMPIEGO 29.358 29.295

FONDINVEST UNO 13.817 13.815

FONDOFORTE 16.233 16.233

GARDEN CIS 10.349 10.348

GENERCOM AM DLR 6,732 6,736

GENERCOM AM LIRE 11.993 11.879

GENERCOM EU ECU 5,862 5,866

GENERCOM EU LIRE 11.397 11.403

GENERCOMIT BR TER 10.959 10.958

GENERCOMIT MON 19.230 19.228

GENERCOMIT OB EST 11.280 11.232

GENERCOMIT REND 12.504 12.492

GEPOBOND 12.549 12.521

GEPOBOND DLR 6,287 6,289

GEPOBOND DLR LIRE 11.201 11.091

GEPOCASH 10.584 10.583

GEPOREND 11.063 11.657

GESFIMI MONETARIO 17.232 17.230

GESFIMI PIANETA 11.898 11.840

GESFIMI RISPARMIO 11.810 11.809

GESTICRED CASH MA 12.285 12.283

GESTICRED CEDOLE 10.849 10.848

GESTICRED MONETE 20.278 20.277

GESTIELLE BT ITA 10.809 10.809

GESTIELLE BOND 15.999 15.926

GESTIELLE BT EMER 11.403 11.349

GESTIELLE BT OCSE 11.171 11.118

GESTIELLE LIQUID 19.619 19.600

GESTIELLE M 15.612 15.580

GESTIFONDI MONETA 14.702 14.703

GESTIFONDI OB IN 13.134 13.065

GESTIRAS 42.603 42.594

GESTIRAS COUPON 12.509 12.508

GESTIVITA 12.526 12.530

GINEVRA MONETARIO 11.720 11.718

GINEVRA OBBLIGAZ 12.965 12.949

GLOBALREND 17.560 17.494

GRIFOBOND 10.924 10.898

GRIFOCASH 11.517 11.516

GRIFOREND 14.863 14.842

IMIBOND 22.023 21.966

IMIDUEMILA 25.785 25.783

IMIREND 17.150 17.149

ING SVI BOND 22.646 22.589

ING SVI EMER MARK 19.005 18.829

ING SVI EUROC ECU 5,092 5,096

ING SVI EUROC LIR 9.900 9.905

ING SVI MONETAR 13.131 13.130

ING SVI REDDITO 25.629 25.623

INTERB RENDITA 32.631 32.629

INTERMONEY 13.717 13.698

INTERN BOND MANAG 11.094 11.029

INVESTIRE BOND 13.569 13.520

INVESTIRE MON 15.084 15.083

INVESTIRE OBB 32.837 32.795

INVESTIRE REDDITO 10.334 10.331

ITALMONEY 13.141 13.138

ITALY BOND MANAG 12.181 12.178

JP MORGAN MON ITA 11.141 11.140

JP MORGAN OBB INT 12.186 12.188

JP MORGAN OBB ITA 13.370 13.366

LIRADORO 13.001 12.977

MARENGO 12.605 12.605

MEDICEO MON AMER 11.821 11.702

MEDICEO MON EUROP 11.029 11.037

MEDICEO MONETARIO 12.573 12.572

MEDICEO REDDITO 13.513 13.513

MIDA MONETARIO 18.266 18.264

MIDA OBB 24.409 24.410

MIDA OBB INT 17.953 17.894

MONETAR ROMAGEST 19.313 19.313

MONEY TIME 16.852 16.850

NAGRAREND 14.925 14.911

NORDF DOLL DLR 12,065 12,071

NORDF DOLL LIT 21.494 21.287

NORDF GL EURO ECU 10,293 10,255

NORDF GL EURO LIR 20.012 19.935

NORDF MARCO DMK 12,088 12,091

NORDF MARCO LIT 11.926 11.935

NORDFONDO 23.470 23.468

NORDFONDO CASH 13.121 13.121

OASI 3 MESI 10.847 10.845

OASI BOND RISK 14.431 14.423

OASI BTP RISK 17.372 17.371

OASI CRESCITA RIS 12.289 12.290

OASI DOLLARI LIRE 11.576 11.459

OASI F SVIZZERI L 9.025 9.029

OASI FAMIGLIA 11.034 11.033

OASI GEST LIQUID 12.260 12.265

OASI MARCHI LIRE 9.858 9.862

OASI MONET ITALIA 14.018 14.011

OASI OBB GLOBALE 20.771 20.769

OASI OBB INTERNAZ 17.620 17.557

OASI OBB ITALIA 19.452 19.449

OASI PREVIDEN INT 12.170 12.165

OASI TES IMPRESE 12.041 12.045

OASI YEN LIRE 8.735 8.599

OLTREMARE BOND 11.879 11.814

OLTREMARE MONET 11.815 11.814

OLTREMARE OBB 12.374 12.373

PADANO BOND 13.622 13.565

PADANO MONETARIO 10.465 10.464

PADANO OBBLIG 13.659 13.660

PERFORMAN CEDOLA 10.486 10.484

PERFORMAN MON 12 14.972 14.971

PERFORMAN MON 3 10.539 10.538

PERFORMAN OB EST 13.977 13.899

PERFORMAN OB LIRA 14.258 14.258

PERSEO MONETARIO 10.876 10.877

PERSEO RENDITA 10.182 10.182

PERSONAL BOND 11.847 11.780

PERSONAL DOLLARO 12,563 12,568

PERSONAL LIRA 16.755 16.751

PERSONAL MARCO 11,839 11,841

PERSONALF MON 20.787 20.787

PHENIXFUND DUE 23.946 23.928

PITAGORA 17.412 17.412

PITAGORA INT 13.187 13.127

PRIMARY BOND ECU 8,6 8,564

PRIMARY BOND LIRE 16.720 16.647

PRIME REDDITO ITA 13.109 13.109

PRIMEBOND 22.027 21.903

PRIMECASH 12.325 12.323

PRIMECLUB OB INT 11.982 11.916

PRIMECLUB OB ITA 25.580 25.580

PRIMEMONETARIO 23.678 23.678

PRUDENTIAL MONET 10.956 10.955

PRUDENTIAL OBBLIG 21.088 21.032

PUTNAM GL BO DLR 7,196 7,251

PUTNAM GLOBAL BO 12.820 12.787

QUADRIFOGLIO C BO 13.948 13.837

QUADRIFOGLIO OBB 23.028 22.990

RENDICREDIT 13.578 13.564

RENDIRAS 23.026 23.024

RISP ITALIA COR 19.826 19.824

RISP ITALIA MON 10.333 10.333

RISP ITALIA RED 26.258 26.252

ROLOBONDS 14.038 13.989

ROLOCASH 12.388 12.386

ROLOGEST 26.520 26.506

ROLOMONEY 16.179 16.177

ROMA CAPUT MUNDI 13.795 13.779

SCUDO 11.932 11.886

SFORZESCO 14.340 14.322

SICILCASSA MON 13.262 13.262

SOLEIL CIS 10.353 10.352

SPAOLO ANTAR RED 17.603 17.599

SPAOLO BREVE TERM 10.986 10.984

SPAOLO CASH 14.092 14.090

SPAOLO H BOND DLR 10.464 10.377

SPAOLO H BOND EUR 10.183 10.186

SPAOLO H BOND YEN 10.239 10.103

SPAOLO H BONDS 11.669 11.609

SPAOLO LIQ IMPRES 10.929 10.927

SPAOLO OB EST ETI 10.371 10.332

SPAOLO OB EST FL 10.541 10.496

SPAOLO OB ITA ETI 10.746 10.745

SPAOLO OB ITALIA 10.845 10.843

SPAOLO OB MIST FL 10.771 10.764

SPAOLO RENDITA 10.206 10.205

SPAOLO VEGA COUP 12.714 12.707

TEODORICO MONETAR 10.358 10.356

VASCO DE GAMA 20.528 20.524

VENETOCASH 18.711 18.708

VENETOPAY 10.204 10.203

VENETOREND 22.768 22.742

VERDE 13.142 13.141

ZENIT BOND 10.500 10.556

ZENIT MONETARIO 10.986 10.992

ZENIT OBBLIGAZ 10.883 10.858

ZETA MONETARIO 12.152 12.152

ZETA OBBLIGAZ 24.688 24.687

ZETA REDDITO 10.753 10.753

ZETABOND 23.437 23.339

F INA VALORE ATT 0 5375,026

F INA VALUTA EST 1829,727 1813,836

ING INSUR BALANCED 10.000 10.000

ING INSUR EQUITY 10.000 10.000

ING INSUR SECURITY 10.000 10.000

SAI QUOTA 26776,81 26771,86

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 61,95 61,95

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 184460 182349

FONDIT. LIRA LIT (O) 11702 11701

FONDIT. DMK LIT (O) 8979 8982

FONDIT. DLR LIT (O) 12198 12087

FONDIT. YEN LIT (O) 7768 7652

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13804 13802

FON. EQ.ITALY LIT (A) 18235 18080

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 17661 17418

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16596 16333

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 19063 18739

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7585 7521

FOND. EM.MK ASIA LIT
(A) 5550 5476

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11150 11149

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,83 48,49

INTERF. SECURI. ECU (B)57,04 56,17

INTERF. LIRA ECU (B) 5,07 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,98 4,98

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,32 5,33

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,07 5,08

INT. BON. MARK ECU (B) 5,15 5,16

INT. BOND DLR ECU (B) 5,62 5,57

INT. BOND YEN ECU (B) 5,1 5,03

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 7,28 7,22

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,97 5,90

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,91 5,82

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,47 5,34

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,2 4,17

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,15 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,00 0,43

CCT ECU 26/10/98 101,00 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,90 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,90 0,00

CCT ECU 21/02/99 102,99 0,00

CCT ECU 26/07/99 104,50 0,20

CCT ECU 22/02/99 100,10 0,00

CCT ECU 22/11/99 106,10 2,00

CCT ECU 24/01/00 106,35 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,45 0,00

CCT ECU 26/09/00 105,00 0,00

CCT ECU 22/02/01 105,90 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,45 0,00

CCT IND 01/03/98 99,68 0,00

CCT IND 01/04/98 99,80 0,02

CCT IND 01/05/98 99,82 -0,03

CCT IND 01/06/98 99,87 -0,03

CCT IND 01/07/98 99,91 0,00

CCT IND 01/08/98 99,83 -0,02

CCT IND 01/09/98 99,90 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,03 -0,01

CCT IND 01/11/98 100,08 0,00

CCT IND 01/12/98 100,11 -0,02

CCT IND 01/01/99 100,21 -0,06

CCT IND 01/02/99 100,21 -0,03

CCT IND 01/03/99 100,26 -0,02

CCT IND 01/04/99 100,41 -0,01

CCT IND 01/05/99 100,48 0,00

CCT IND 01/06/99 100,52 -0,03

CCT IND 01/08/99 100,37 -0,06

CCT IND 01/11/99 100,72 -0,02

CCT IND 01/01/00 100,92 -0,03

CCT IND 01/02/00 100,98 -0,04

CCT IND 01/03/00 101,02 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,26 -0,05

CCT IND 01/06/00 101,44 -0,09

CCT IND 01/08/00 101,46 -0,09

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,71 -0,05

CCT IND 01/01/01 100,90 -0,05

CCT IND 01/12/01 100,71 -0,01

CCT IND 01/08/01 100,85 -0,03

CCT IND 01/04/01 100,88 -0,06

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,81 -0,04

CCT IND 01/08/02 100,93 -0,02

CCT IND 01/02/02 100,74 -0,03

CCT IND 01/10/02 100,83 0,00

CCT IND 01/04/02 100,64 0,00

CCT IND 01/10/01 100,92 -0,03

CCT IND 01/11/02 100,91 -0,01

CCT IND 01/12/02 100,98 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,70 -0,15

CCT IND 01/02/03 101,02 -0,04

CCT IND 01/04/03 100,96 0,01

CCT IND 01/05/03 101,05 -0,03

CCT IND 01/07/03 100,86 0,03

CCT IND 01/09/03 101,14 0,00

CCT IND 01/11/03 99,94 -0,02

CCT IND 01/01/04 99,75 0,02

CCT IND 01/03/04 99,94 -0,02

CCT IND 01/05/04 99,94 -0,02

CCT IND 01/09/04 99,99 0,00

CCT IND 01/01/06 101,16 -0,04

CCT IND 01/01/06 100,81 -0,20

BTP 01/10/99 104,00 -0,05

BTP 15/09/01 109,05 -0,05

BTP 01/11/07 104,45 -0,20

BTP 15/01/01 100,59 -0,05

BTP 01/02/06 126,10 -0,34

BTP 01/02/99 103,97 -0,07

BTP 01/02/01 112,48 -0,08

BTP 01/07/06 122,41 -0,31

BTP 01/07/99 104,20 -0,10

BTP 01/07/01 110,10 -0,15

BTP 15/09/00 101,67 -0,04

BTP 15/09/02 102,98 -0,20

BTP 01/01/02 104,45 -0,11

BTP 01/01/00 102,05 -0,06

BTP 15/02/00 102,20 -0,05

BTP 01/11/06 115,96 -0,24

BTP 01/08/99 104,47 -0,07

BTP 15/04/99 104,88 -0,15

BTP 15/07/98 101,87 0,02

BTP 15/07/00 112,50 0,06

BTP 01/03/98 99,98 -0,04

BTP 19/03/98 100,05 0,02

BTP 15/04/98 100,44 -0,03

BTP 01/05/98 100,85 0,03

BTP 01/06/98 101,31 -0,03

BTP 20/06/98 101,60 -0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 101,94 -0,03

BTP 18/09/98 103,28 -0,05

BTP 01/10/98 102,11 -0,01

BTP 01/04/99 103,57 -0,09

BTP 17/01/99 105,59 -0,03

BTP 18/05/99 107,90 -0,10

BTP 01/03/01 120,60 -0,02

BTP 01/12/99 107,30 -0,09

BTP 01/04/00 110,81 -0,09

BTP 01/11/98 103,46 -0,07

BTP 01/06/01 120,70 -0,20

BTP 01/11/00 113,90 -0,07

BTP 01/05/01 113,38 -0,11

BTP 01/09/01 122,15 -0,07

BTP 01/01/02 124,08 -0,19

BTP 01/05/02 125,84 -0,17

BTP 01/03/02 104,53 -0,08

BTP 15/05/00 102,51 -0,04

BTP 15/05/02 104,74 -0,14

BTP 01/09/02 127,35 -0,23

BTP 01/02/07 109,29 -0,18

BTP 01/11/26 118,04 -0,41

BTP 01/11/27 108,30 -0,30

BTP 22/12/23 135,00 1,00

BTP 22/12/03 119,90 0,00

BTP 01/01/03 129,13 -0,18

BTP 01/04/05 130,12 -0,17

BTP 01/03/03 127,70 -0,17

BTP 01/06/03 126,48 -0,20

BTP 01/08/03 122,50 -0,17

BTP 01/10/03 118,25 -0,18

BTP 01/11/23 140,00 -0,50

BTP 01/07/07 109,59 -0,26

BTP 01/01/99 102,68 -0,07

BTP 01/01/04 116,33 -0,11

BTP 01/09/05 131,41 -0,27

BTP 01/01/05 123,51 -0,16

BTP 01/04/04 116,73 -0,09

BTP 01/08/04 117,08 -0,25

CTO 19/05/98 101,36 0,01

CTZ 27/02/98 98,71 0,03

CTZ 27/04/98 97,99 -0,03

CTZ 27/06/98 97,28 0,00

CTZ 28/08/98 96,52 0,00

CTZ 30/10/98 95,96 -0,07

CTZ 15/07/99 97,55 0,03

CTZ 15/01/99 95,18 -0,05

CTZ 15/03/99 94,50 -0,01

CTZ 15/10/98 96,35 0,00

CTZ 14/05/99 93,83 -0,02

CTZ 30/12/98 95,41 0,00

CTZ 15/07/99 93,15 -0,01

CTZ 15/03/99 94,52 -0,01

CTZ 30/09/99 92,29 -0,05

CTZ 15/06/99 93,52 -0,01

CTZ 15/12/99 91,52 -0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano -5 4 L’Aquila -8 3......................................... ..........................................
Verona -4 3 Roma Ciamp. 0 8......................................... ..........................................
Trieste -1 5 Roma Fiumic. -1 11......................................... ..........................................
Venezia -3 4 Campobasso -1 6......................................... ..........................................
Milano -4 4 Bari 1 9......................................... ..........................................
Torino -6 5 Napoli 1 12......................................... ..........................................
Cuneo -4 np Potenza -1 6......................................... ..........................................
Genova 4 12 S. M. Leuca 5 10......................................... ..........................................
Bologna -3 4 Reggio C. 6 15......................................... ..........................................
Firenze -6 5 Messina 8 13......................................... ..........................................
Pisa -5 5 Palermo 7 14......................................... ..........................................
Ancona -3 6 Catania 3 13......................................... ..........................................
Perugia -4 6 Alghero 3 14......................................... ..........................................
Pescara -3 8 Cagliari 6 15......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 2 6 Londra 1 5......................................... ..........................................
Atene 3 10 Madrid 6 11......................................... ..........................................
Berlino 1 2 Mosca -10 -5......................................... ..........................................
Bruxelles 1 2 Nizza 3 11......................................... ..........................................
Copenaghen -1 3 Parigi -2 2......................................... ..........................................
Ginevra -1 1 Stoccolma -11 -4......................................... ..........................................
Helsinki -10 -4 Varsavia -9 -1......................................... ..........................................
Lisbona 6 11 Vienna -4 -2

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: un debole sistema frontale, provenien-
te dall’Europa settentrionale, nella giornata odierna,
transiterà lungo il versante Adriatico. Nel contempo,
un altro sistema nuvoloso, anche questo poco inten-
so, dal Mediterraneo occidentale, si avvicina alle due
isole maggiori.
TEMPO PREVISTO: al nord sereno o poco nuvoloso
con graduale aumento della nuvolosità ad iniziare
dalle zone Alpine ove dal pomeriggio si potranno
avere deboli precipitazioni. Al primo mattino e dopo
il tramonto, visibilità ridotta per foschie e locali neb-
bie sulle zone pianeggianti. Al centro e sulla Sarde-
gna cielo sereno o velato con annuvolamenti sull’iso-
la e lungo le coste tirreniche. Gli addensamenti po-
tranno essere accompagnati da qualche breve preci-
pitazione sull’isola ed occasionalmente lungo le zone
costiere della Toscana. Al sud della penisola e sulla
Sicilia poco nuvoloso con residui addensamenti sulla
Puglia e sulle zone joniche ma con tendenza a ulte-
riore graduale attenuazione della nuvolosità.
TEMPERATURE: in lieve aumento le massime sulle
regioni tirreniche; senza variazioni di rilievo altrove.
VENTI: deboli variabili al nord; orientali sulle regioni
tirreniche e tendenti a provenire da Sud-Est; deboli
settentrionali al sud con rinforzi sul canale d’Otranto
e zone ioniche ma in graduale attenuazione.
MARI: mosso il canale d’Otranto e lo Jonio; poco
mossi gli altri bacini.
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Dalla Prima Fiction e storia: parla Lucio Villari che ha curato per la Rai un programma su Bonaparte in onda da lunedì

«Napoleone? Non amava l’Italia...
Ma fu il primo a svegliare gli italiani»
Le vittorie dell’armata francese nel nostro paese (1796-99) segnarono l’inizio di anni decisivi per la futura nazione. Senza
volerlo, il giovane condottiero gettò i semi del Risorgimento e dello stato moderno. Un periodo ancora tutto da scoprire.

Il 31 gennaio, pur partecipando
della generale emozione per l’uc-
cisione del Mahatma, l’Unità la-
scia trasparire alcune tracce di
questa antica ostilità. Lo fa so-
prattutto negli articoli di cronaca,
non firmati. Lo fa meno, invece,
nell’articolo di fondo, che si deve
alla penna illustre di Pietro In-
grao. C’è, anche qui, un accenno
a: «la grandezza dell’uomo ed i
suoi errori, le sue talvolta pesanti
responsabilità». Ma Ingrao spie-
ga di non voler fornire in questa
sede al lettore un giudizio su
Gandhi. Il suo articolo contiene
piuttosto un durissimo attacco al-
l’imperialismo britannico, accusa-
to di essere il vero e unico re-
sponsabile di questo come di altri
crimini, stragi, massacri nel mon-
do coloniale in movimento di
quegli anni. Oggi sarebbe diffici-
le attribuire sic et simpliciter al-
l’imperialismo l’uccisione di Gan-
dhi, e all’imperialismo britannico
(o solo ad esso) un conflitto,
quello tra hindu e musulmani,
che precede di molto l’arrivo in
India degli inglesi.

L’Ingrao di tempi più recenti
ha riscoperto - mi pare - molte
cose che si potrebbero definire in
qualche modo «gandhiane»: la
dolcezza dei tempi lenti, la bel-
lezza del piccolo. Mi piacerebbe
molto che ci raccontasse, magari
proprio su queste stesse colonne,
cosa pensava allora di Gandhi e
cosa ne pensa oggi.

Sulla Stampa scrisse di Gandhi,
con l’ammirazione dello studioso
da sempre attento al rapporto fra
religione, etica e società, Luigi
Salvatorelli. La Stampa pubblicò
anche un articolo di Paolo Mo-
nelli, mentre per L’Avanti scrisse
Alfredo Bogardo. Quanto al Cor-
riere della Sera, la morte di Gan-
dhi fu l’occasione per l’esordio
sulla prima pagina di un giornali-
sta d’eccezione: Eugenio Monta-
le. È stato Gaetano Afeltra a rac-
contare l’episodio, sempre sul
Corriere, nel febbraio del ‘96.
Montale era approdato al giorna-
le poco più di un mese prima, ed
era incaricato soprattutto di cura-
re la terza pagina. Quando arrivò,
di notte, la notizia della morte di
Gandhi, Afeltra, che era capo re-
dattore, lo incaricò di rivedere e
sistemare per la stampa un pezzo
d’archivio (un «coccodrillo») sul
Mahatma. Montale, in realtà, lo
riscrisse per intero, e l’articolo
apparve non firmato (sotto il tito-
lo Missione interrotta) come fon-
do del giornale.

Nel suo articolo, Montale co-
glie acutamente la grandezza del
Mahatma, che il martirio sembra
quasi aver consacrato e suggella-
to; il significato etico della non-
violenza; il coraggio di lottare,
inerme, per la libertà e la dignità
del proprio paese. Ma, anche, il
congiungersi nella sua esperienza
di Oriente e Occidente, di tradi-
zione indiana e di cultura euro-
pea.

Naturalmente, i giornali italiani
del 31 gennaio ‘48 sono anche
pieni di articoli di cronaca, perlo-
più non firmati e provenienti dal-
le grandi agenzie internazionali
(dalla Reuter soprattutto). Ripor-
tano anche molti commenti di
personalità italiane e straniere,
tra i quali mi limiterò a ricordare
quello di G.B. Shaw: «Questo
prova che non bisogna essere
troppo buoni» (sic!).

Scrivendo qualche tempo do-
po, non su un quotidiano ma su
una rivista (sul n.2, 1948, di «Bel-
fagor», che Luigi Russo aveva
fondato tre anni prima), lo stori-
co Giorgio Spini ebbe modo di
tracciare un profilo di Gandhi più
complesso e meditato. Qualche
anno prima, Spini aveva soggior-
nato per tre mesi in India e ne
aveva ricavato una conoscenza
concreta e vivida della situazione
di quel paese. Ciò gli permise di
parlare di Gandhi all’interno del
suo contesto, senza per questo
trascurare il valore universale del
suo insegnamento. Come Salva-
torelli, e come Montale (ma an-
che come Giorgio Borsa, che nel
1942 aveva pubblicato la prima
vera biografia italiana del Mahat-
ma), anche Spini insisteva sulla
coesistenza, nella formazione e
nel pensiero di Gandhi, di ele-
menti culturali europei e indiani.
Ma, soprattutto, la sua attenzione
e la sua ammirazione si posavano
sull’«accoppiarsi, poco meno che
unico nella nostra generazione,
in una solapersona di una vera-
mente eccezionale aderenza alla
realtà storica, di una mai smenti-
ta concretezza politica con un ar-
dore morale tale da risolvere e
come bruciare nel suo calore
ogni machiavellismo, ogni scetti-
ca e piccola furberia, ogni residuo
cinismo, ognuno di quegli attri-
buti cioè che sono volgarmente
considerati come inscindibili da
qualsiasi atteggiamento di politi-
ca realistica». Lo stesso titolo che
egli dava al suo articolo, Mahat-
ma Gandhi, santo del realismo po-
litico, riassumeva assai bene l’a-
spetto che più aveva colpito e in-
teressato il futuro storico del pro-
testantesimo risorgimentale ita-
liano.

[Gianni Sofri]

Non pare che Napoleone avesse un
amore viscerale per l’Italia e gli italia-
ni. E quando nel 1796 scese nel no-
stro paese, sull’onda deiprimigrandi
successi militari, il giovane generale
si comportò come un conquistatore.
Siportavadietroivessillidellarivolu-
zione francese, ma tutto sommato il
suoobiettivoeraassaipocorivoluzio-
nario: il compito principale era cac-
ciare gli austriaci e tenerli per un po’
lontani dalla Francia. Il resto, ossia
plasmare le nostre terre alle idee
dell’89, veniva dopo e lui non ci cre-
deva nemmeno un gran che. Non ci
fu attrazione fatale tra il giovane ge-
nerale e l’Italia eppure si può dire che
pochi grandi uomini, nella storia del
Bel Paese, hanno seminato bene
quantolui.

Scendendo come un fulmine nel-
l’Italia di fine settecento, sollevò ar-
dori e odi, entusiasmi patriottici, vo-
glia d’indipendenza, senso di identi-
tà. Nacquero repubbliche e senti-
menti antimonarchici. E nacquero
negli anni a cavallo tra i due secoli la
«struttura» e l’idea di macchina am-
mistrativo-burocratica dello Stato
che hanno attraversato, nel bene e
nel male, i due secoli successivi. Non
è esagerato dire che se, sessanta anni
dopo, l’Italia è nata, lo si deve certa-
mente anche a Napoleone. La storia,
si sa, è strana, e per ragioniunpo’mi-
steriose un periodo cruciale come
quello del triennio rivoluzionario
che seguì la discesa di Napoleone,
(1796-99), ha finito per appartenere
all’immaginario e alla coscienza col-
lettiva nazionale assai meno di tanti
altri periodi. Quella vicenda è stata
studiataalungodagliaddettiailavori
ma non ha mai ispirato, al contrario
delRisorgimento,molti registi.Persi-
no la strabordante produzione filmi-
ca che ha immortalato in lungo e in
largo il mito e le impresedel generale
corso, non si è mai dilungata troppo
sulperiodoitaliano. Ilvuotosistaper
colmare. LaRai hapensato didedica-
re al Napoleone italiano e al triennio
rivoluzionario una trasmissione in
tre puntate, scritta e condotta da Lu-
cio Villari, storico e studioso autore-
vole del settecento. Sarà una narra-
zione e non solo un affresco, (le pun-
tate, per la regia di Riccardo Tortora,
andrannoinondasullaprimareteil2
, 3 e 4 febbraio, purtroppo in ultima
serata), e sibaseràanchesulla fiction.
Curiosità:lostessoVillari,nellescene
girate sui luoghi storici del triennio
rivoluzionario, interpreterà la parte
del giornalista del settecento, al se-
guitodell’armatafrancese.

Nata come idea tempo fa per cele-
brareil trienniorivoluzionario,latra-
smissionefiniràpercoinciderecolbi-
centenario (1798) della nascita della
Repubblica romana, ossia uno degli
episodipiù importantidiquegli anni
cruciali.

Professor Villari, gli storici con-
siderano l’arrivo dell’armata
franceseinItalial’iniziodiunavi-
cendapoliticaeculturaledecisiva
per ilnostropaese. Incheconsiste
illascitonapoleonicoall’Italia?

«Il fatto più importante è che sul-

l’onda delle vittorie militari avve-
nutenelnordenelcentrocontrogli
austriaci, si siasvegliata lacoscienza
nazionale degli italiani.Hanno pre-
so forma il patriottismo e il bisogno
di indipendenza.Èveropoichel’ar-
mata francese è entrata in Italia per
cacciare gli austriaci, ma ha portato
con sè le parole d’ordine della rivo-
luzione dell’89. Su tutte le bandiere
delle repubbliche nate con la disce-
sa di Napoleone c’era scritto liberté,
egalité...».

Quanto ha pesato quell’espe-
rienza, nella storia successiva del
nostropaese?

«Tutte le vicende che accompa-
gnano la nascita delle varie repub-
bliche, lesollevazionipopolari,leri-
bellioni contro gli austriaci e i vari
principi, hanno gettato le premesse
del Risorgimento. Il tricolore italia-
no è nato a Reggio Emilia nella re-
pubblica Cispadana. Alla fin fine si
puòdirecheNapoleoneèstatodeci-
sivo,anchealdilàdellasuavolontà,
perl’unitàd’Italia».

Politicamente e culturalmente
cosahasignificato?

«Non è nato solo un movimento
diindipendenzadallostraniero,ma
qualcosa di più: si è realizzato un
movimento di unità nazionale e re-
pubblicano.Quindisonocrollatigli
ideali monarchici e conservatori
che caratterizzavano l’Italia. Il no-
stropaeseèforsequellocheinEuro-
pa più è stato investito dai valori
della rivoluzione francese. Gli altri,
in realtà, ne sono stati appena lam-

biti. Non dimentichiamo poi che la
vicenda repubblicano-giacobina
nata conlavenutadell’armatafran-
cese, si lega al capitolo successivo,
quandoNapoleonediventared’Ita-
lia, e sveste i panni del semplice ge-
nerale. Allora diventa un capo di
stato, un legislatore. Basta pensare
all’importanza delle riforme ammi-
nistrative che investono un po’ tut-
ta l’Italia del primo quindicennio
dell’ottocento».

Sipuòdirechelaburocraziaita-
lianaènataallora?

«Quei principi di organizzazione
amministrativa, politica, fiscale e
giuridica introdotti allora, hanno
regolato tutta lastoriasuccessiva, fi-
no ai giorni nostri. Pensiamo all’i-
stituzione dei prefetti, al decentra-
mentoamministrativo,alleprovin-
ce».

Economicamente cosa avviene
nell’ItaliadiNapoleone?

«Lo spirito di rinnovamento por-
tato da lui e dall’armata francese
non coinvolse il mondo contadino
che rimase piuttosto chiuso, ma in-
fluì molto sullapiccolaemediabor-
ghesia, e contribuì a cambiare i rap-
porti economici e sociali. Mutò l’i-
deadiproprietà,di fattosi introdus-
seunordinamentoeconomicoditi-
po borghese che decretò la fine del
sistemafeudaleinItalia».

Ci furono anche gli aspetti ne-
gativi però. Campoformio, il tra-
fugamentoditanteopered’arte...

«In effetti l’aspetto piùnegativoè
che in questi tre anni molte opere

d’arte furono portate
in Francia. Del resto
per l’armata era un’or-
dine esplicito. Ma an-
chequi, a sentirequal-
che storico dell’arte, il
trafugamento non fu
ilmalepeggiore.Molti
capolavori furono
portati in grandi mu-
sei (e alcuni restituiti
dopo la caduta di Na-
poleone), mentre sa-
rebbero rimasti per
chissà quanto sepolti in chiese e ca-
se private. Quanto a Campoformio
(iltrattatoconcuiVeneziafuceduta
agli austriaci, ndr) ricordiamo che
quella repubblica era già in deca-
denza e sarebbe crollata da sola. Il
Veneto, in generale, non ha un
buon ricordo di Napoleone, anche
perchéifrancesivenneropresentati
come dei “senza Dio”, dei nemici
della Chiesa che avevano costretto
ilpapaallafugadaRoma».

Che sentimenti ebbero gli ita-
lianineiconfrontidiNapoleone?

«Molto alterni. Pensiamo a Fo-
scolo (che gli dedicò l’ode per poi
condannarlo come traditore degli
ideali italiani per la cessione di Ve-
nezia). Una parte dell’aristocrazia
parteggiò per lui. Anche perchè lui
non era un rivoluzionario. Rinno-
vatore,grandeorganizzatore, sì.Ma
delle parole d’ordine della rivolu-
zionefrancesesiservìsolamente».

Bruno Miserendino

Quel piccolo caporale
tra Machiavelli e Re Sole
«Lasua natura italiana, tutta d’un pezzo, chiaroveggen-
te, risoluta, un tempo forte e genuina, si è involuta, qua-
si dissolta in una torbida atmosfera di smargiassata
francese». Curioso e ridondande epitaffio, quelloconia-
to da Thomas Caryle per Bonaparte, sul finiredel suo
capolavoro di metàottocento,dedicato a «Gli Eroi» e al
loro culto nella storia. Eppure,di là della sua antipatia
neiconfronti di Napoleone, lo storicoscozzese coglieva
un punto nevralgico del mitoe del mistero napoleoni-
co: lacoesistenza, nella personalità del còrso, di concre-
tezza politica e grandeur autodissipativa. Unadoppia
natura che consentiva all’eroedi dominaresbrigativa-
mente le piùspinose circostanze. E insieme di sedurre
truppa e folle. Con un fascinoso teorema: «Conme, Na-
poleone Bonaparte - recitava il teorema- anche il più
semplice luogotenente del reggimento può diveniree
sentirsi il più grande di tuttigli uomini!». Insomma un
po’ Machiavelli, un po’ Re Sole. Quasi inconsapevol-
mente. Lungo unaimprevedibile strada di trionfi che
non escludeva l’intrigo, la capacità di dissimularee
bluffare. Ad esempio: avrebbe potutoBonaparte rialza-
re le sorti dell’esercito francese impantanato inItalia
nel 1796, se non bluffando? Se non facendo leva sul
transfert collettivo potenziale fra i «cittadini inarme»e
ilgenerale della Rivoluzione venutosu dalnulla?
Oltre a questoperò c’era dell’altro: la rozza genialità
pratica, che innovava radicalmente le tecniche milita-
ri, e si gettava alla spalle le tattiche belliche degli eserci-
ti nobiliari. «Italiana», come dice Carlyle, quellagenia-
lità senza fronzoli? Stendhal, «napoleonide»amante
dell’Italia, avrebbe certo risposto di sì. EancheHegel,
forse, avrebbe risposto di sì. Lui chepure di Napoleone,
fatto nientemeno che«l’anima del mondo a cavallo».
Concreti e«musicali» sino alla sventatezza erano infatti
per Hegel gli italiani. Ed era agli occhi del filosofo un
prodigio filosofico mediterraneo il fatto che quelpicco-
lo caporale còrso, privo dicognizionigiuridiche, fosse
divenuto, (parole di Hegel) «ilgrande professore di di-
ritto pubblico che siede aParigi». Già, perché Napoleo-
ne, nonsolo rimodellava l’economiaeuropea, spazzan-
do con le armi le barrieredoganali dell’antico regime.
Ma metteva in movimento istituti e diritti. Aprendo le
carriere alla pressione di un’inusitatamobilità sociale.
La stessa che fornirà l’ossatura dirigente delle future ri-
voluzioni liberali. E non a tavolino, ma seguendo un’i-
stintoterragno, nondimeno bisognoso delmito: il mito
francese del re taumaturgo. Rilanciato e reso democra-
tico dalla Rivoluzione.
Altro indizio di«italianità»: il familismo di Napoleone.
Spezzoni di famiglia messi a regnare in Europa, sino al-
la lontana Svezia.Ma ancora: è l’istinto pratico che fa
premiosu tutto il resto.Da Bernadotte a Murat, da Stoc-
colma a Napoli, anche l’uso della levafamiliare era vol-
to a crearecapisaldi fidatidi classi dirigenti. Domanda:
quand’è allora che la magica formula della fortuna na-
poleonica si infrange? Èancora Caryle a suggerircelo:
quando gli elementi delcomposto «italo-francese» si
fondono senza residui. Sicché il «mitofrancese-univer-
sale» divora il resto, sino a coincidere conl’individuo
Napoleone. In pratica, l’eroe crolla quando giungea
sentirsinel profondo un tutt’uno con la storia universa-
le. Errore fatalee bizzarro per un uomo d’armi.Più che
altro un erroreda filosofo.

Bruno Gravagnuolo

Il colpo di stato del
18 Brumaio 1799
Napoleone
viene portato
davanti al Consiglio
dei Cinquecento
In alto lo storico
Lucio Villari

In mostra all’Accademia di Francia di Villa Medici oltre centotrenta opere del raffinato pittore fiorentino

Roma riscopre Salviati, signore del manierismo
Le immagini religiose, le rappresentazioni storiche, i ritratti, in una grande esposizione che risarcisce l’artista della lunga sfortuna critica.

ROMA. Sarà stato forse per la comu-
ne propensione all’umor malinconi-
co che Torquato Tassosidegnòdide-
dicargli dei versi, gli unici mai scritti
su un artista dal poeta sorrentino.
«Nonsosetai leavrìagiafatteApelle/
e se tai le facesse oggi il Salviati / che
coi colori e col pennello audace /
scorno a natura, invidia agli altri fa-
ce». Era assai caro infatti ai letterati
del suotempoFrancescoSalviati, che
alla metà del Cinquecento fu tra ipiù
osannati maestri, esaltato dal Vasari,
ma che dal Seicento in poi divenne
bersagliodiferocicritiche, inpartico-
laredapartediBellorieMalvasia,che
rigettarono in blocco quello stile che
sidistaccavadallanatura,ispirandosi
all’arte stessa. E suiManieristi l’atteg-
giamento da parte della letteratura
artisticaeradestinatoarestareintatto
per secoli; considerati infatti «anti-
classici» o tacciati di intellettualismo
accademico, furono oggetto di una
diffusa avversione, da cui solo in par-
te Pontormo, Rosso e Parmigianino,
cioè gli artisti della prima generazio-
ne, restarono esenti. Dalla sfortuna

criticaedal lungooblìo
si vuole ora risarcire
l’artista, conunasplen-
dida mostra di circa
centotrentacinque
opere, tra cui ottanta
disegni, e molti esempi
diarazzi, incisioni, libri
e stampe, all’Accade-
mia di Francia di Villa
Medici, aperta fino al
29marzoecheinsegui-
toverràospitataalLou-
vre. «Francesco Salviati
o la Bella Maniera» ne è il significati-
vo titolo a riscattare l’attività del Sal-
viati dall’ombra del primo manieri-
smo, e rivendicare il valore della sua
attività di disegnatore eccellente, di
pittoreraffinatissimo,nelsuopercor-
so creativo tormentato, eclettico e
contraddittorio, sfuggente ad una
precisaappartenenzaadun’areageo-
grafica. Fiorentino di nascita ma ro-
manod’adozione(visse tra il1510eil
1563) viaggiatore inquietonell’Italia
del nord e nella Francia dove morì,
Salviati, che in questo secolo è stato

disprezzatodastudiosi influentiqua-
liFriedlandereHauser,vieneora«sal-
vato» - si perdoni il gioco di parole -
daCatherineMonbeigGoguel,diret-
tore di ricercadeldipartimentodiAr-
ti grafiche del Louvre, appassionata
curatrice della mostra romana, che si
avvale di un comitato scientifico in
cui figurano anche Alessandro Cec-
chi, Philippe Costamagna, Françoise
Viatte,MichaelHirst,AlessandroNo-
va, organizzata dalla Réunion des
Musées nationaux, museo del Lou-
vre e Accademia di Francia a Roma, e
corredata da un catalogo Electa. Ba-
sterebbe la visione di alcuni quadri
sublimi,comelaNativitàdegliUffizi,
la Deposizione di Brera, l’Annuncia-
zione di San Francesco a Ripa, a Ro-
ma,e iritratti,agiustificarelamostra:
quella tavolozzacosìsmaglianteeva-
ria, l’impostazionemichelangiolesca
delle figure, le ombre e il tonalismo
recepiti dai veneti, la resadellevestie
dei tessuti, di volta in volta mirabil-
mente cangianti, trasparenti o im-
preziositi di trame dorate, fanno di
questapitturaundocumentodiraffi-

nata preziosità evirtuosismoesecuti-
vo. Sarà stato il padre, un modesto
tessitore di velluti, o il primo appren-
distato in una bottega orafa, a incul-
care già nel ragazzino Francesco de’
Rossi (soloa Romaavrebbe assunto il
cognome «d’arte» Salviati, da quello
del potente cardinale Giovanni, suo
protettore), futuro allievo del gran-
dissimo Andrea del Sarto, quel gusto
del bello che avrebbe coltivato e nu-
trito per tutta la vita, fino a farne un
grande esponentedella«maniera» di
livello pari ad un Pontormo, Rosso,
Parmigianino o Bronzino, e un colto
eclettista che seppe tradurre in stile
personale le influenze toscane, emi-
lianeevenete,assiemeall’erudizione
letteraria che fu suo bagaglio prezio-
sonell’arte.

La mostra, che vanta pezzi prove-
nienti dai maggiori musei del mon-
do, è intelligentemente divisa per te-
matiche piuttosto che per scansioni
cronologiche: si parte dall’uomo e
dallasuaculturaartistica,nellaFiren-
ze dei Medici, per passare alle imma-
gini del sacro, alle rappresentazioni

della storia e dell’allegoria, poi al ri-
tratto, al mondo dell’ornamento e
quello delle incisioni. Salviati colla-
borò con arazzieri, orefici, incisori e
cesellatori del suo tempo, per cui fa-
ceva disegnipreparatori, equi inmo-
stra è dispiegata una ricchissima
campionatura della sua attività rela-
tiva alle arti applicate, che si conclu-
de nella deliziosa «wunderkammer»
ricostruita nell’ultima parte dell’iti-
nerario. Il quale ha come naturale
prosieguo i cicli di affreschi che Sal-
viati ha lasciato nella capitale, quasi
tutti inaccessibili al pubblico, e per
questa occasione oggetto di visite
guidate in orari particolari. Il «salot-
to» di Palazzo Farnese (oggi studio
dell’ambasciatorediFrancia)Palazzo
Sacchetti, le Cappelle del Pallio alla
Cancelleria e dei Margravi a Santa
Maria dell’Anima, ma soprattutto
l’OratoriodiSanGiovannidecollato,
con la Visitazione, opera giovanile
dell’artista, completano idealmente
larassegnadiVillaMedici.

Ela Caroli

Francesco
Salviati
o laBella
Maniera
RomaVillaMedici
Fino al 29 marzo
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La sentenza stabilisce che alle libere professioniste venga corrisposto comunque l’indennizzo di maternità

Consulta: alla manager incinta
la facoltà di continuare a lavorare
Per la Corte costituzionale le lavoratrici autonome gestiscono liberamente la propria attività e dunque possono «conciliare
le esigenze professionali con l’interesse prevalente del figlio». Positivi i giudizi di Anna Finocchiaro, Marina Salamon e della Cgil.

L’AmministratoreDelegatoItaloPrarioespri-
me il suo più profondo cordoglio ad Anna
Nuccitelliperlamortedellamadre

EMMA LAGANÀ
Roma,30gennaio1998

FrancescoRiccioeMarcoFreddasonovicini
con molto affetto ad Anna Nuccitelli in que-
sto triste momento per la scomparsa della
madre

EMMA LAGANÀ
vedova Nuccitelli

Roma,30gennaio1998

Duilio Azzellino, Valerio Di Cesare, Erasmo
Piergiacomi, Giuseppe Cajone e Marco Led-
da esprimono ad Anna Nuccitelli la loro
commossapartecipazioneal grave luttoche
l’hacolpitaperlamortedellamadre

EMMA LAGANÀ
vedova Nuccitelli

Roma,30gennaio1998

Giovanni Laterza e Raffaele Petrassi sono vi-
cini con affettoadAnnaNuccitelli per laper-
ditadellacaramamma

EMMA LAGANÀ
vedova Nuccitelli

Roma,30gennaio1998

Morena Pivetti e Antonio Zollo partecipano
con affetto e solidarietà al luttodi Anna Nuc-
citelliperlamortedellamamma

EMMA
Roma,30gennaio1998

Patrizia, Tiziana, LauraeFlavioabbracciano
contantoaffettoAnnainquestomomentodi
grande dolore per la perdita dell’amata
mamma

EMMA LAGANÀ
vedova Nuccitelli

Roma,30gennaio1998

Peppino Caldarola partecipa con affetto al
dolore di Anna e Bruno per la morte della
mamma

EMMA NUCCITELLI
Roma,30gennaio1998

Piero Sansonetti eNanniRiccobonoabbrac-
ciano Anna Nuccitelli in questo giorno così
tristeperlamortedellasua

MAMMA
Roma,30gennaio1998

La Direzione tecnica de l’Unità - Alfonso,
Ciro, Roberto, Marco, Pino, Manuela -par-
tecipa commossa al grave lutto che ha
colpito la compagna Anna Nuccitelli con
la morte della mamma

Sig.a EMMA LAGANÀ
ved. Nuccitelli

Roma,30gennaio1998

La Rsu de l’Unità a nome di tutti i lavorato-
ri esprime le più sentite condoglianze alla
compagna Anna Nuccitelli per la perdita
della cara

MADRE
Roma,30gennaio1998

Giancarlo Bosetti si unisce al dolore di Anna
e dei suoi cari per la scomparsa della mam-
ma

EMMA LAGANÀ
Roma,30gennaio1998

Cinzia, Rossella, Alberto, Paolo, Pietro, Ro-
berto e Stefano partecipano al dolore di An-
naNuccitelliperlamortedellamamma

EMMA LAGANÀ
Roma,30gennaio1998

Stellina e Enrico abbracciano Anna Nucci-
tellicolpitadallaperditadellamamma

EMMA LAGANÀ
Roma,30gennaio1998

Alfredo, Bruno, Barbara, Eloisa, Fernando,
Flavio,Loretta,Marco,Paola,Paoletta,Rena-
to,Roberta eSimonettapartecipanoaldolo-
rediAnnaedellasuafamigliae laabbraccia-
no forte in questo momento così triste per la
mortedellamamma

EMMA
Roma,30gennaio1998

SilviaGarambois eDanieleMartini si stringo-
no conaffettoad Anna Nuccitelli e si unisco-
noaldoloreperlascomparsadellamamma

EMMA
Roma,30gennaio1998

Giorgio Frasca Polara partecipa commosso
al nuovo, gravissimo luttoche hacolpitoAn-
naconlamortedellasua

MAMMA
Roma,30gennaio1998

PaoloSoldini,RobertoRoscani,StefanoBoc-
conetti, Rosanna Lampugnani, Nuccio Ci-
conte, PasqualeCascella,MarcellaCiarnelli,
Fausto Ibba, Enzo Roggi e Paola Sacchi par-
tecipano al dolore di Anna Nuccitelli per la
scomparsadellasua

MAMMA
Roma,30gennaio1998

Vichi De Marchi, Maristella Iervasi e Renato
Pallavicini si stringono affettuosamente ad
Anna Nuccitelli per la scomparsa della sua
carissima

MAMMA
Roma,30gennaio1998

I compagnidell’archivioEnzo,Cecilia,Luigi,
Claudio, Liliana, Ernesto e Claudio parteci-
panoaldolorediAnnaperlascomparsadel-
la

MAMMA
Roma,30gennaio1998

Sergio Sergi profondamente colpito dalla
mortedellasignora

EMMA LAGANÀ
abbracciaforteAnna.

Roma,30gennaio1998

I compagni e le compagne dell’ufficio Eco-
nomato, Amministrazione e Personale, ab-
bracciano la compagna Anna Nuccitelli per
laperditadellasuacara

MAMMA
Roma,30gennaio1998

CaraAnna,tuamadre

EMMA LAGANÀ
ti ha lasciata. Ed io posso solo esserti tenera-
mentevicinaedabbracciarti.Adele.

Roma,30gennaio1998

Luciano Carli, Laura Dessupoin, Luciano
Angelini, RobertoScriboni,GelindoValletta,
partecipano al dolore di Anna e dei familiari
perlascomparsadellacaramamma

EMMA LAGANÀ
ved. Nuccitelli

Roma,30gennaio1998

I compagni della sez. Pds Ardeatina sono vi-
ciniadAnnaNuccitelli inquestomomentodi
graveluttoperlaperditadellamadre

EMMA LAGANÀ
ved. Nuccitelli

Roma,30gennaio1998

Le compagne e i compagni dell’Area di pre-
parazione sono vicini alla collega Anna in
questo momento di grande dolore per la
scomparsadellacara

MAMMA
Roma,30gennaio1998

Icompagniegliamicidell’IstitutoErnestoDe
Martinoricordanoconaffetto

CARLO LEIDI
Esonoviciniallamoglieeallafamiglia.

Milano,30gennaio1998

LecompagneeicompagnidellasezionePds
di Monteverde piangono la scomparsa del
compagno

GIUSEPPE REGANO
(capogruppo di Rifondazione comunista

in XVI Circoscrizione)
di cui ricordano il generoso impegnoe il suo
esempio di dedizione e lealtà. In questo do-
loro momento sono vicini alla moglie Ines e
allafigliaAnastasia.

Roma,30gennaio1998

La donna-madre «in carriera» ha
tutto ildirittodiesseredi fattoprivi-
legiata rispetto alle lavoratrici su-
bordinate dal momento che è legit-
timataaricevere ilcorrispettivodel-
l’indennità di maternità senza esse-
re tenuta obbligatoriamente ad
astenersi dall’attività lavorativa. La
pronuncia viene dalla Corte Costi-
tuzionale con una sentenza deposi-
tata ieri da Fernando Santosuosso
che ha sancito la legittimità delle
norme contenute nella legge 379/
’90,cheriguardanolacorresponsio-
ne dell’indennità di maternità per
le libere professioniste. La questio-
ne di legittimità costituzionale era
stata posta a suo tempo dal pretore
di Livorno sulla base di un’iniziati-
va promossa dalla Cassa nazionale
delnotariatochevertevasulcontra-
sto esistente in questa materia fra le
norme stabilite per le donne-madri
in carriera e quelle che regolano in-
vece l’indennità di maternità per il
lavorosubordinatocontenutenella
legge1204/71. Inquest’ultimocaso
infatti - a differenza delle libere pro-
fessioniste - le donne devono obbli-
gatoriamente astenersi dal lavoro
neicinquemesiincuipercepiscono
il trattamento di maternità. Ma per
la Consulta esiste una differenza
fondamentale fra lavoro dipenden-
te e lavoro autonomo tale da giusti-
ficare i privilegi di fatto che consen-
tonoalladonnamanageroimpren-
ditrice di percepire l’indennità di
maternità, pur continuando a lavo-
rare. Infatti - sottolinea la Corte - le
lavoratrici madri che prestino atti-
vità subordinata sono «soggette ad

una etero-direzione della loro atti-
vità», di conseguenza «la legge ha
dovutoimporreaidatoridi lavoro il
divieto di impegnare le gestanti ne-
gli ultimi due mesi di gravidanza e
nei tre mesi successivi al parto». Al
contrario,perledonne-madrilibere
professioniste il «diverso sistema di
autogestione dell’attività» consen-
te loro «di scegliere liberamente
modalità di lavoro tali da conciliare
le esigenze professionali con il pre-
valente interessedel figlio».Lelavo-
ratriciautonomeinaltreparolenon
si trovano «sotto la pressione (con
effetti anche psicologici) di diretti-
ve di programmi, di orari, diattività
obbligatorie e fisse» ma possono
«distribuire più elasticamente tem-
poemodalitàdilavoro».

Piace ad Anna Finocchiario, mi-
nistro per le Pari Opportunità, il fat-
to che «la Corteabbia espressamen-
te riconosciuto ilprincipiocheogni
donna può liberamente decidere le
modalità con le quali portare avan-
ti, inmodosanoe sereno, la propria
gravidanzaelarelazioneconilfiglio
olafiglianeiprimimesidivita».Ma,
continua il ministro, «la stessa Cor-
te ha distinto la differente situazio-
ne delle libere professioniste, che
possono effettivamente autodeter-
minarsi, equelladelle lavoratricidi-
pendenti che invece sono soggette
alle direttive del datore di lavoro e
potrebbero subirne lepressioni.Nel
primo caso è giusto che la legge pre-
vede la massima flessibilità; nell’al-
trocasola leggedeveapprestare tut-
telegaranzienecessarie».

Anche dal mondo dell’imprendi-

toria arrivano paroledi approvazio-
ne. «Questa è quella che si dice una
sentenzamoderna-commentaMa-
rina Salamon, imprenditrice e ma-
dreditrebambini -cheindicaunfu-
turo da ricostruire liberamente ri-
spetto a leggi nate giuste ma che ora
si devono adeguare alla trasforma-
zione del mondo del lavoro». Poi
prosegue,ponendol’accentosull’a-
spetto del provvedimento che po-
trebbe un giorno estendersi anchea
quella categoria di lavoratrici di-
pendenti che ricoprono comunque
incarichi di responsabilità: «È vero
però che la distinzione tra donne in
carriera e donne non in carriera è
scomoda; qual è il parametro che
decide chi sta da unaparte e chi dal-
l’altra?». Sono tante, racconta del
resto l’imprenditrice veneta, le la-
voratrici dipendenti che lavorano
con lei e che, in caso di gravidanza,
chiedono di restare in ufficio oltre
l’ottavomeseeutilizzareiltempori-
manente dopo la nascita del figlio,
magari come part-time. «È altret-
tanto vero - aggiunge - che ledonne
in carriera sanno che se si resta lon-
tane dal lavoro per un anno si ri-
schiadirimanerefuoridalgiro».Ela
sua esperienza personale? «Con
l’ultimo figlio, sono tornata a lavo-
rare dopo tregiorni», rispondeal te-
lefonino impegnata in una ludote-
ca con i propri figli. «È vero, però,
che come lavoratrice autonoma
posso permettermi il lusso di pren-
dermi un giorno feriale da passare
tutto con i miei figli. Ben sapendo,
però, che per me la settimana lavo-
rativa è fatta di 60-70 ore». La sen-

tenza piace anche al sindacato. «È
vero - dice Elisabetta Perazzo della
SegreteriadellaCgildiBologna-per
le lavoratrici autonome la scelta è
personale mentre per quelle dipen-
dentichisceglieritmietempièilda-
tore di lavoro». Una sentenza che
potrebbe introdurre maggiore fles-
sibilità anche per le lavoratrici su-
bordinate? «Sì, maconmoltaatten-
zione». Anche la deputata del Ccd
Maretta Scoca, avvocata esperta in

diritto di famiglia, definisce «stori-
ca» la sentenza della Corte Costitu-
zionale. «Una cultura sociale pur-
troppo ancora fortemente maschi-
lista - dice la parlamentare - ha sem-
pre relegato la donna in carriera in
una posizione giuridica scarsamen-
te considerata, ritenendola un’in-
trusa nel campo delle professioni e
dell’imprenditoria».

Francesca Parisini

La normativa attuale
per le lavoratrici madri

L’attuale legge in vigore è la 1204/71 che riguarda la tutela delle
lavoratrici madri, in cui è disposto un periodo di astensione
obbligatoria dal lavoro per le gestanti di cinque mesi, due
precedenti il parto e i tre successivi. L’astensione obbligatoria
può estendersi a tre mesi precedenti quando le lavoratrici «sono
impegnate in lavori che, in relazione all’avanzato stato di
gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli».
L’astensione facoltativa è prevista per un periodo di massimo sei
mesi dopo la nascita del bambino e nel corso del suo primo anno
di vita. Durante questo periodo verrà corrisposto alla lavoratrice
il 30% del suo stipendio mensile. La madre potrà assentarsi dal
lavoro anche per la malattia del figlio fino al compimento del
terzo anno di età e con debita presentazione di certificato
medico. Anche i padri possono accedere all’astensione
facoltativa dal lavoro. Entrambe i genitori, però, devono essere
lavoratori dipendenti.
Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante
il primo anno di vita del bambino, due periodi di riposo, della
durata di un’ora ciascuno, anche cumulabili nell’arco della
giornata lavorativa. Un’ora al giorno di astensione lavorativa
oppure 3 giorni al mese, sono concessi dalla legge sull’handicap
ai dipendenti pubblici che abbiano figli o parenti stretti portatori
di gravi handicap, tra cui compare anche la tossicodipendenza.
La legge sul part time prevede inoltre che il carico familiare sia
determinante nel decidere quali impiegati o impiegate possano
accedervi all’interno di un’azienda.

La proposta di legge del ministro Turco sui congedi parentali

Più tempo a casa con i bimbi
Le assenze lavorative saranno previste anche per la cura degli anziani e per lo studio.

ROMA. Stare vicino al proprio bam-
bino che ha la bronchite o viene
operato di tonsille, finché non rag-
giungegliottoannidietà;curareun
genitore, il marito o la moglie, ma
ancheilpropriocompagnoolapro-
priacompagnaammalati; imparare
l’inglese o finalmente laurearsi sen-
za studiare di notte: piccoli grandi
miraggi fin qui, per chi lavora. Nel
1998 il ministero per la Solidarietà
sociale sembra intenzionato a tra-
sformarli in concrete possibilità.
«Normepersostenerelamaternitàe
lapaternitàeperarmonizzareitem-
pi di lavoro,dicuraedella famiglia»
è il titolo del disegno di legge che la
ministra Livia Turco sta discutendo
con i colleghi del Tesoro, Ciampi, e
delLavoro,Treu,echeverràpresen-
tato tra sette giorni in Consiglio. Il
contenzioso tra dicasteri riguarda il
costo, per lo Stato, dell’operazione
che prevede sgravi contributivi per
le aziende pubbliche e private di-
sponibili a mettere in atto queste
misure. Il ministero della Solidarie-
tà vorrebbe veder stanziati 500 mi-

liardi ma al Tesoro, dopo le polemi-
che sull’oro, paventano l’«esame di
maggio» a cui ci sottoporranno i
partnereuropei.

Dalle stanze di via Veneto, quin-
di, nessun testo definito, ma indi-
screzioni sì. La novità più grossa, se
la legge passerà, riguarderà i genito-
ri: madre e padre potranno «spen-
dere», tra tutti e due, fino a 10 mesi,
nei primi otto anni di vita del figlio,
per accudirlo in caso di necessità; se
il padre, poi, dimostrerà di essere
meno maschilista della media na-
zionale e, alternandosi con la mo-
glie nell’allevamento dei figli, usu-
fruirà in modo sostanzioso dei con-
gedi, in premio la coppia otterrà
trenta giorni liberi in più. Sempre
sul fronte maternità, un’altra novi-
tà: leaziendepotrannoassumereun
sostituto della lavoratrice incinta,
perché faccia l’apprendistato, già
un mese prima che questa vada in
congedo, e per le aziende piccole,
sotto i 20 dipendenti, con uno sgra-
vio degli oneri sociali. Se da accudi-
re,poi,èunadulto(genitore,coniu-

ge, convivente) tre giorni di per-
messo retribuito l’anno e, se il lavo-
ratore ha un’anzianità maggiore di
cinque anni, periodi anche lunghi
di congedo non retribuito, senza
perdere il posto. Infine, il cosiddet-
to«tempopersé»:ildipendentecon
anzianità oltre i cinque anni potrà,
una volta nella vita, godersi undici
mesi «sabbatici» per studiare. Paga-
ti? Al ministero piacerebbe che cia-
scuno potesse avere accesso, in caso
di necessità, al proprio fondo liqui-
dazione.

Una leggeavveniristica?«Diforte
innovazione,sì.Lapoliticaper le fa-
miglie non è fatta solo di assegni fa-
miliari,maancheditentativi,come
questo,di rendere ilsistemaprodut-
tivoamicodichihafiglieparentida
accudire»giudicaBettyLeone,della
segreteria della Cgil. L’impegno per
questa legge d’altronde, spiega, fa-
ceva parte dell’accordo per la rifor-
ma del Welfare firmatoa novembre
scorso da governo e parti sociali.
ChiaraSaraceno,sociologaeconsu-
lente del ministero, invita alla mo-

derazione: «Questa legge ha una
storia lunga:nascedallapropostadi
legge sui tempi di vita delle donne
delPci,el’invitoadaiutareuominie
donneaconciliarevitaprofessiona-
leevitaprivatac’erapoi,già,nel“Li-
brobianco”diDelors. Ideeavanzate
dieci anni fa ormai sono diventate
direttive della Comunità euro-
pea...».

Resta l’idea forte: quella di una
parola,«flessibilità»,declinataanzi-
chéal serviziodelle impreseal servi-
zio di lavoratrici e lavoratori. Resta
la prospettiva di potersi sottrarre al-
la scansione rigida dell’esistenza,
studio-lavoro-pensione, e spendere
una volta nella vita quasi un anno
per migliorare la propria istruzione
o imparare un sapere che consenta
dicambiarmestiere.

Erestaquellaprovocazione,quel-
l’«azionepositiva»chedovrebbein-
citare gli uomini a darsi il cambio
con le donne nella cura dei bambi-
ni: «Fin qui, i padri potevano allon-
tanarsi dal lavoro durante la gravi-
danzael’allattamentosoloselamo-

glie era gravemente malata. E pote-
vano accudire i figli malati entro i
tre anni di età solo se la moglie ri-
nunciava al proprio diritto» spiega
Saraceno. «Gli uomini che lo fanno
sono pochissimi: per mentalità,
perché nel mondo del lavoro un
operaio, un impiegato o un mana-
ger che si assenta perché il figlio ha
la febbre è visto come una mosca
bianca. E per motivi economici: gli
uomini in genere guadagnano più
delle donne e il congedo non retri-
buito, se è lei a prenderlo, costa me-
no al bilancio familiare». Chissà se
quei trentagiornidi libertàdallavo-
roregalati allecoppieemancipateci
renderanno più «scandinavi». Par-
don:inSvezialaleggec’èdaqualche
anno, ma i padri comunquenon ne
vogliono sapere. Tant’è che una ri-
forma recente prevede che, volenti
o nolenti, ad assentarsi dal lavoro
per stare appresso ai figli, una volta
ognitantocisiano«costretti»anche
loro.

M.S.P.

È Bassolino
il preferito
delle italiane

Calendario
sexy, rifiutata
la beneficenza

88 anni, vuole
il cognome
del vero padre

Liberate ucraine
costrette
a prostituirsi

8 marzo, festa
con striptease
maschile

Otto albanesi, sette uomini
e una donna, accusati di
avere ridotto in schiavitù e
costretto a prostituirsi due
giovani ucraine, sono stati
arrestati dagli agenti della
squadra mobile della
Questura di Como. Due
distinte bande di albanesi
sono state sgominate, che
operavano nella parte
meridionale della provincia
di Como. Le ucraine, che
sono state ritrovate
praticamente in
segregazione in due
appartamenti del comasco,
erano state attratte in
occidente dalla promessa
di un lavoro onesto, sono
poi passate dalle mani di
veri e propri «negrieri»
russi, ungheresi ed
albanesi, vendute da un
gruppo criminale all’altro,
e costrette a prostituirsi.

Le donne italiane subiscono il fa-
scinodiAntonioBassolino.Èlui,in-
fatti, ilpersonaggio di potere acui si
«concederebbero» senza eccessivi
scrupoli purdi migliorare la propria
condizionesociale. Il sindacodiNa-
poli, battendo deputati e senatori,
ma anche potenti dell’economia e
della finanza, oltre che vip dello
spettacoloedellacultura,guidacon
il 21% di consensi una «top-ten»
realizzatasullabasediunsondaggio
della Marketing Communication e
svolto su un campione di 844 don-
ne tra i 20 e i 55 anni. Dopo Bassoli-
no, si classifica al secondo posto
unodeivoltipiùnotideltelegiorna-
lismo, Bruno Vespa, che conquista
il16%: l’exdirettoredelTg1èconsi-
derato, grazie alle sue tante cono-
scenze, un uomo di grande potere.
Terzo posto per un altro sindaco,
FrancescoRutelli: ilprimocittadino
di Roma conquista il 15% di con-
sensi, battendo di stretta misura un
super-manager ricco e famoso co-
me Luca Cordero di Montezemolo
(13%),presidentedellaFerrari.

IMPERIA. Il «Forum dei Bambini di
Cernobyl», l’associazione benefica
a cui erano destinati i proventi del
calendario sexy di Imperia - prota-
goniste le casalinghe -, ha rifiutato
ogni aiuto. Con una lettera scritta
daunlegale,il«Forum»sièdissocia-
to totalmente dall’iniziativa. Intan-
to continua la caccia agli almanac-
chi osè, da Diano Marina regno in-
discusso della spregiudicatezzaesti-
va, giunge la proposta di «adottare»
ildiscussocalendario.«Siamopron-
ti a ospitare una mega festa per la
presentazione del calendario, con
noivorremmoleragazzechehanno
posato nude». Elio Novaro vicesin-
daco ed assessore al turismo di Dia-
no Marina è categorico: «Non ci
scandalizziamo di nulla. Non è im-
portantedadovearrivanoisoldide-
stinati ad opere di bene. L’impor-
tante invece è saperli investire». Gli
autori del calendario ci hanno pen-
sato un po’. Però, dopo aver saputo
delgranderifiutodel«Forum»,han-
no deciso di destinare l’incasso alle
popolazioniterremotate.

SAVONA . Quandomorì ilpadre,nel
1933,eraconfinatopoliticosull’isola
di Ponza. Ora, a 88 anni, si rivolge al
tribunale per cambiare cognome e
poter portare quello del suo vero ge-
nitore. È la storia di Manfredo Italia-
no, oggi residente in Toscana, che ha
intentato una azione di riconosci-
mentodinanziaigiudicidiSavona. Il
padre, Luigi Noto, siciliano, morto a
57 anni, ebbe Manfredo nel 1910 da
una donna diversa da quella con il
quale era sposato. Il genitore riuscì a
riconoscere come legittimi altri due
figli, suoi e della prima moglie, emi-
grata in America,manonriuscì a fare
altrettanto per Manfredo, che visse
con lui sino al 1932 e che nel ‘33, pri-
macheilpadremorisse,venneconfi-
natoaPonza,perchéantifascista.Do-
po 65 anni Manfredo ha voluto ri-
chiuderequestaferita.Dinanzialgiu-
dice ieri sono comparse anche due
cugine dell’anziano signore, una di
Albengael’altradiNovara,chenonsi
sono opposte alla richiesta del con-
giunto «ritrovato». A giorni la sen-
tenza.

Vietato l’ingresso agli
uomini a meno che non
accettino di spogliarsi
prima su un palco. È la
parola d’ordine della Festa
delle Donne, ‘Rosa
Shocking’, organizzata al
Palalido di Milano il 7 e l’8
marzo. Al Palalido sarà
allestita una grande area
show, con spettacoli dal
vivo non-stop e un’area
fieristica con stand.
Prezzo di ingresso 20.000
lire. Gli uomini entrano
gratis, ma prima devono
dimostrare la loro
disinvoltura: varcato il
portone del Palalido
saranno invitati su un
palco dove dovranno
accennare a uno
spogliarello, meglio se
integrale. Se si rifiutano
verranno riaccompagnati
fuori.

abbonatevi a
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Alla terza università di Roma il primo corso di Scienza delle religioni. Lo presenta il professor Roberto Cipriani

Biologi e ingegneri a scuola di teologia
Le religioni irrompono all’Università
Il corso sarà aperto a lauretati di tutte le discipline e avrà un carattere interreligioso, rivolto in modo particolare a chi
dovrà affrontare scelte con implicazioni etiche. Anche nella Capitale una sede laica di formazione su questi temi.

Teologi e studiosi all’«Antonianum»

Cosa è lo Spirito Santo?
La risposta dei cattolici
alla sfida della New Age
nell’era dell’Acquario

Lescienzeapplicateal fenomenore-
ligioso tornano nelle università sta-
tali italiane. Dopo l’esperienza del-
l’Università di Urbino con l’Istituto
Superiore di Scienze religiose «Italo
Mancini» e l’annuncio di una mag-
giore collaborazione tra l’Università
di Bologna e l’Istituto per le Scienze
Religiose del prof. Giuseppe Alberi-
go, l’Università di Roma Tre ha isti-
tuito per la prima volta un Corso di
perfezionamento post-lauream in
Scienze della Religione, presso la fa-
coltà di Scienze della Formazione ed
il Dipartimento di Scienze dell’Edu-
cazione. «Cento ore, organizzate in
modulididodicioreperognidiscipli-
na - spiega la prof. Francesca Brizzi,
docente del dipartimento di Scienze
dell’Educazione di Roma Tre e co-
ideatrice del corso insieme al prof.
Roberto Cipriani - con un piano di
studi che affronta il fenomeno reli-
gioso dalle varie prospettive in una
forma non confessionale». Filosofia,
sociologia e psicologia della religio-
ne, filosofia del linguaggio religioso,
teologiamaancheunmoduloaparte
per la storia dell’Islam: queste le ma-
terie curricolari di questo primo an-
no accademico, le cui pre-iscrizioni
scadrannoil31gennaio.Moltonoti i
nomi dei docenti coinvolti: daPietro
Coda a Davide Meghnagi, da Alfredo
CaponeaAngelaAlesBello.

Ma come nasce l’idea del corso e

con quali prospettive? «Siamopartiti
daunaconsiderazionediordinecon-
testuale, - spiega il professor Cipriani
- cioè che ci troviamo ad agire in un
Paese come l’Italia a forte connota-
zione cattolica, che la nostra sede era
a Roma, una sede simbolica impor-
tante soprattutto per la presenza del-
la sede papale. Eppure lo spazio dedi-
catonellanostracittàall’approfondi-
mento religioso è risibile. A lungo ha
funzionato quella che definisco la
”doppia congiura”. Con l’allontana-
mento da circa un secolo della teolo-
gia dalle università statali si è creataa
livello istituzionale una situazione, a
differenza di altri paesi europei, di
vuotoassoluto.Fattisalvigli insegna-
mentireligiosi inseritinellefacoltàdi
lettere. È come se, dal versante laico,
si temessecheattraversolescienzere-
ligiose potesse riemergere una pre-
senzadi tipoconfessionalenell’istru-
zione pubblica, e in particolare nel-
l’insegnamento universitario. Un
vuoto sul quale è stata reticente an-
chelachiesa,quasiavolerconservare
unaesclusivasull’argomento».

Una carenza grave nella forma-
zione?

«Sì, anche nell’ambito dell’inse-
gnamento religioso ci troviamo a
Roma ad avere una sola scuola, l’Ec-
clesia Mater, gestita dal Vicariato,
con tutti i condizionamenti cultu-
rali che si possono immaginare. Il

nostro obiettivo è stato dunque di
darvitainItalia,eaRomainpartico-
lare, ad un centro universitario ad
alto livello, attento alle varie di-
mensioni religiose. Il nostro non è
un corso di specializzazione in
Scienze della religione cattolica. La
diversa provenienza culturale e
d’interessedeinostridocentigaran-
tisceunpluralismocheneiprossimi
annivorremmoaccentuare».

Comeèorganizzatoilcorso?
«Cominciamo con un gruppo ri-

stretto di iscritti, all’incirca trenta
per meglio seguirli. I corsi comince-
ranno ragionevolmente tra la fine
di febbraio e l’inizio di marzo. Una
vera novità di questo perfeziona-
mento è l’apertura ai laureati di
qualsiasidisciplina»

Perchéquestascelta?
«La tematica religiosa non è una

prerogativa esclusiva dei curricola
umanistici. Due dei nostri corsisti
sono laureati in biologia: si parla
tanto di bioetica e tuttavia appare
singolare che un laureato in biolo-
gia approfondisca alcune temati-
chechegli servirannoperorientarsi
nelle scelte da operare in campo
biomedico. Ildialogotra lereligioni
e lecosiddettescienzeesatteèauspi-
cabile, e a livello internazionale è
talmente dato per scontato che, ad
esempio,negli StatiUnitiessoèper-
sino istituzionalizzato presso la

Templeton Foundation. Abbiamo
così voluto evitare una lettura di
questo corso ad esclusiva utilità per
gliinsegnanti».

Il corso è aperto anche a esperti
eoperatoridellacomunicazione.

«A mio avviso anche il vezzo in-
valso di chiamare i giornalisti che si
occupano di religione “vaticanisti”
è significativo e sottintende l’idea
che il fenomeno religioso si esauri-
sca non solo nella religione cattoli-
ca, ma addirittura nelle sue istitu-
zioni. Tutto questo si ritrova anche
nei giornali americani, dove hanno
un maggior peso nella gerarchia
delle notizie i pezzi che aprono con
l’indicazione “Vatican...”, rispetto
aquellicherecano“Rome..”.Anche
in questo campo crediamo sia ne-
cessariaunasprovincializzazione».

Quali sono i principali infortu-
nideigiornalistiitaliani?

«Osserviamo spesso una certa in-
competenza anche nell’uso della
terminologia: un cardinale non è
detto che sia vescovo e non è neces-
sariamenteunmonsignore.Persino
nella letturadelle fasicerimoniali,o
degli oggetti cultuali, si trovano
spessodellegrandiconfusioni».

Questo può deformare l’infor-
mazioneofferta?

«Senzaombradidubbio».

Monica Di Sisto

Da una parte il fascino della New
Ageelaseduzionedellesettereligiose
di fine millennio. Dall’altra «un Dio
cattivoenoiosopresoandandoadot-
trina», quello cristiano nella sintesi
spietata di una canzone di Luca Car-
boni, che esce perdente dal confron-
toconinuovimovimentiapparente-
mente più capaci di interpretare ildi-
sagioe ibisogniumanialle sogliedel-
l’era dell’Acquario. Ne hanno preso
atto alcuni teologi e studiosi cattolici
che nei giorni scorsi hanno parteci-
pato all’Antonianum di Roma al tra-
dizionale corso di aggiornamento
promosso dai Missionari Passionisti.
Tema delle conferenze il ruolo dello
SpiritoSanto,cuièdedicato il1998.E
proprio dal ripensamento della terza
persona della Trinità, «protagonista
della missione al popolo», dovrebbe
cominciare la riscossa deipredicatori
cristiani, secondo le raccomandazio-
ni degli esperti intervenuti agli in-
contri con ledecinedi sacerdoti, suo-
re e missionari riuniti all’Antonia-
num.

«Le sette sono una sfida. Dobbia-
mo raccoglierla e superarla con una
nuova evangelizzazione», esorta Fer-
dinando Castelli della rivista Civiltà
cattolica. «Siamo fiduciosi. Al timo-
ne della Chiesa c’è Cristo e il soffio
delloSpiritoSantoassicura lanaviga-
zione». Ma cos’è questa forza, il mi-
stero che dovrebbe impregnare la vi-
tadiognicristiano?«Èunaleggenuo-
va, quella dell’amore, data agli apo-
stoli e quindi agli uomini nel giorno
della Pentecoste. È scritta non più
sulle tavole di pietra come i coman-
damenti annunciati a Mosè, ma nei
cuori», ricorda padre Raniero Canta-
lamessa. «Lo Spirito dà vita, risuscita
e attualizza, nel cuore dei credenti, la
preghiera di Gesù. Apporta un cam-
biamento interiore, che porta l’uo-
mo ad amare Dio e a seguire sponta-
neamente la sua volontà. Ecco per-
chésichiamaanchegrazia.È l’amore
con cui Dio ama noi e fa sì che noi
amiamo lui e il prossimo, senza co-
strizione. Come nell’innamoramen-
to, quando ogni cosa si fa con gioia,
nonperabitudineoconcalcolo».Per
la teologa Cettina Militello, lo Spiri-
to,cheèall’originedellaChiesa,èan-
che la sua principale risorsa. «È inse-
gnamento, testimonianza e guida».
Non solo della comunità ma di ogni
credente.«LoSpiritoèundono,èstu-
pore-semplificalastudiosa-èciòche
cidà lacapacitàdi emozionarci,divi-
vereognigiornoconrinnovatoentu-
siasmo. Alla comunità cristiana -
spiega - consente di affrontare la sot-
tile insidia del tempo, la distanza
sempre crescente dall’esperienza di
Gesù e dalla sua parola. Lo Spirito è,
cioè,Parakletos: avvocato,difensore,
intercessore.La sua funzioneèquella
di interiorizzare la verità di Gesù e di
renderla intellegibile. Ma siamo di
fronte a una grave crisi culturale e re-
ligiosa. Lo Spirito parla ma forse non
loascoltiamo».

L’autocritica di Cettina Militello si
focalizza sulla «spettacolarizzazione
della fede». «Pensateallaconvention
dei giovani a Parigi. Ce n’eranotanti,

tutti festosi davanti al Papa. Ma
quantidavverohannofede?Dobbia-
mo smettere di credere che bastino
balli e canti. L’adesione alla Chiesa -
rileva Militello - è solo epidermica.
Dobbiamo attingere alla memoria
della comunità, purificandola senza
cancellarla, e allo stesso tempo rin-
novarci. In questo senso fedeltà e
creatività sono pernoi leparole chia-
vedelTerzomillennio».

In epoca di dilagante risveglio reli-
gioso, iprofetidellamortediDiofan-
no sorridere - spiega lo studioso Ca-
stelli, citando Nietzsche, l’ateismo è
finitoocomunquenonvapiùdimo-
da. «Il ventunesimo secolo, scriveva
ildrammaturgoEugeneIonesco,sarà
religioso o non sarà». Perché mai?
«L’uomo per sua natura - conclude
Castelli - è fattoperDio.Senonadora
lui, si rivolge a idoli di carne, pietra o
legno. Ha bisogno di Dio». Ma la ten-
denza attuale non dà fiato alla reli-
gione dei dogmi e rifiuta l’ascetismo
indicatoai cristiani, il compiacimen-
to della mortificazione della carne
per vivificare e salvare lo spirito. Di
«malessere diffuso verso la religiosità
tradizionale, carica di sovrastruttu-
re», parla padre Piersandro Vanzan,
redattorediCiviltàcattolica.«Inuovi
movimenti hanno colto molto pri-
ma di noi il disagio di fine millen-
nio». E parla di testi catechistici trop-
po voluminosi, «da overdose», di un
sacramento della confessione in cui
spesso il sacerdote «si limita ad assol-
vere il credente, senza soffermarsi ad
ascoltarlo»,difolleoceanichecheap-
plaudono il Papa al suo arrivo e alla
sua partenza, ma che perlopiù ascol-
tano la sua catechesi con ben scarsa
attenzione.«Nonpossiamoaffronta-
re con questi mezzi la sfida dei movi-
menti New Age, pur caratterizzati da
un’alta mortalità infantile», ironizza
padre Vanzan. «Né possiamo riget-
tarli, anchese - aldi làdelleapparenti
similarità - contrastano radicalmen-
te con la fede cristiana. Considerano
l’universo un essere vivente, negano
la trascendenza e la personalità di
Dio, considerato, invece, come un
tutto che non si distingue dal mon-
do. Rifiutano l’esistenza del peccato,
dellaTrinità,quindidiCristofigliodi
Dio e anche dello Spirito Santo. Pre-
vale la logica della religione fai da te,
senza dogmi. Ma noi - è l’invito dello
studioso - dobbiamo scegliere non la
contrapposizione, bensì l’ascolto,
perché la New Age contiene anche
messaggi positivi, che la Chiesa può
valorizzare. Bisogna, però, imparare
ancheadirequalcheno».Maperché-
glivienechiesto-loSpiritoSantonon
conduce direttamente a Dio evitan-
do che gli uomini si disperdano in
tanti rivoli religiosi? «Il suo ruolo è
quello di unire i cristiani nell’amore,
nella pace, nella riconciliazione», ri-
sponde padre Vanzan. «Si trova la
strada sbarrata dalle nostre resisten-
ze. E gli uomini, per volontà di Dio,
sono liberi. Cosicché lo Spirito Santo
può suggerire e sedurre. Mai costrin-
gere».

Roberta Secci

Cento ore
e conosci
cosa è Dio

Il corso di perfezionamento
post-lauream in Scienze della
Religione istituito
dall’università Roma Tre sarà
aperto a tutti i laureati. Si
svolgerà presso la facoltà di
Scienze della formazione in
via del Castro Pretorio 20
(Stazione Termini). Le lezioni
si svolgeranno il martedì o il
mercoledì pomeriggio per tre
o quattro ore consecutive
organizzate in moduli di
dodici ore per ogni disciplina.
L’orario complessivo del
corso sarà di 100 ore e
l’attestato di frequenza
consentirà l’attribuzione del
punteggio per le graduatorie
di insegnamento nelle scuole
di ogni ordine. Varrà anche
come attività di
aggiornamento degli
insegnanti. Il termine ultimo
per le pre-iscrizioni è sabato
31 gennaio. [M.D.S.]

I risultati di un’indagine a campione realizzata dall’Università Cattolica

«Il confessore, una presenza non necessaria»
Il 47% degli italiani dice no al sacramento
Sotto accusa anche il modo di confessare di certi preti criticato dal 19 % dei cattolici intervistati. Lo studio
prende in esame i comportamenti di 4.500 persone, credenti, in età compresa tra i 18 ed i 74 anni.

Il governo dell’Avana sta
prendendo in seria
considerazione l’appello
lanciato da Giovanni Paolo II
in favore dei detenuti. Lo ha
dichiarato il presidente del
parlamento cubano Ricardo
Alarcon all’agenzia Prensa
Latina. «La richiesta sarà
esaminata con la massima
attenzione, soprattutto
dato il modo in cui è stata
avanzata e la persona che
l’ha fatta», ha affermato
Alarcon lasciando intendere
che potrebbero esservi
riduzioni di pena o
scarcerazioni anticipate per
i reclusi più anziani o malati.
Tre giorni dopo la partenza
di Giovanni Paolo II, l’isola
ha festeggiato il 145.mo
anniversario della nascita di
Josè Martì, l’eroe
dell’indipendenza cubana.
Particolarmente
significativa è stata la
celebrazione di Santiago de
Cuba, dove sabato scorso il
vescovo Pedro Meurice
Estiu aveva attaccato
duramente il governo.

Cuba esamina
l’appello del Papa
per i detenuti

ROMA. È crisi profonda per la «con-
fessione», e quindiancheper il sacra-
mento della penitenza. Almeno per i
credenti cattolici, per i quali per rag-
giungere la riconciliazione con Dio e
con il resto della comunità è indi-
spensabile l’intermediazione del sa-
cerdote. Una crisi già evidenziata da
precedenti sondaggi, che è stata con-
fermatadaunaricercarecentedell’U-
niversità cattolica, pubblicata dalla
rivista «Annali di scienze religiose»
diretta da monsignor Antonio Acer-
bi. Un’indagine che ha preso in esa-
meilrapportotragli italianieilsacra-
mentodellaconfessionerealizzatasu
un campione nazionale di 4.500 per-
sone,trai18ei74anni.

Emerge,infatti,cheoltreunquarto
degli italiani,chesidichiaranocatto-
lici, mettono sotto accusa proprio i
sacerdoti.Contestanoilmodo«poco
serio» e «non abbastanza attento alla
persona», conilqualevienepraticata
la confessione e rimproverano alla
maggior parte dei sacerdoti di essere
«poco preparati» ad affrontare il rap-
porto con i «peccatori», soprattutto
sesitrattadigiovani.

Un aspetto, questo, che era stato

già rilevato, con preoccupazione, dal
«Vademecum per i confessori», pub-
blicatoil12febbraio1997dalPontifi-
cioConsiglioperlaFamiglia,lecuidi-
rettive sono state, evidentemente,
scarsamenterecepitedaisacerdoti.

Ma la critica è più drastica per il
28% del campione di fedeli interpel-
lati dai ricercatori per le quali la con-
fessione non è necessaria perché ba-
sta «pentirsi davanti a Dio»; il 19%
criticanolaprassidellaconfessionee,
quindi, le modalità ed il comporta-
mento del sacerdote, una percentua-
lechesaleal22%searisponderesono
giovani. Ma vediamo qual’è il com-
portamento del campione preso in
esame. La quota di chi si confessa al-
meno una volta al mese è del 16%.
Coloro che lo fanno a scadenza an-
nuale o qualche volta in un anno so-
no il 37% mentre salgono al 47% co-
lorochenonsiconfessanoaffatto.

Secondo i ricercatori, se si scom-
pongono idati raccoltiper sessoeper
età si rileva che gli uomini sono più
restii ad accostarsi al sacramento: so-
no solo il 9%, percentuale che sale al
13% per gli anziani. Atteggiamento
più disponibile verso la confessione

quello delle donne, con una percen-
tuale del 23% per quelle più giovani
(22-29anni)equasidel40%perquel-
lepiùanziane(trai65-74anni).

Infine,puòessereaccettatol’attua-
lemododigestire il sacramentoper il
43% del campione, mentre questa
percentuale scende al 28% tra le per-
sone più istruite. Ad una domanda
più esplicita circa l’opportunità di
mantenere la confessione allo stato
attuale, il 23% chiede un cambia-
mento.Equestaquotasaletraigiova-
ni (27%) ed arriva al 28% tra quelli
che hanno avuto una forte crisi reli-
giosa e al 33% in chi crede in Gesù e
meno agli insegnamenti della Chie-
sa. Reclamano un cambiamento del-
la confessione anche coloro che fre-
quentano la messa tutte le settimane
(24%)ecolorochesonoimpegnati in
attività nei gruppi religiosi parroc-
chiali o associativi. Vi è, infine, un
19% di cattolici per i quali «laconfes-
sionenonhaalcunsenso».

La confessione-penitenza fu già
presente nella tradizione biblica e fu
Gesù che istituì i sacramenti confe-
rendoagli apostoliedai lorosucceso-
ri il potere di «perdonare» i peccati

dei battezzati. La problematica fu ri-
presa dalla teologia medievale, mafu
il Concilio di Trento a renderla com-
plessa e severa prevedendo anche la
scomunica,ossia l’estromissionedal-
la comunità ecclesiale, per i peccati
gravi.Lariconciliazionesidovevaot-
tenere attraverso un serio pentimen-
to del peccatore, perché il sacerdote,
«ministro della guarigione spiritua-
le»,potessedire: «ti siaperdonato...».
Una posizionecontestatadallaRifor-
ma di Lutero secondo la quale l’atto
di pentimento riguarda esclusiva-
mente il rapporto tra il fedele e Dio,
senzaintermediazioni.

Il Concilio Vaticano II ha messo di
più l’accento sulla «misericordia di
Dio» e sul «perdono delle offese fatte
a lui» e sulla «carità» perché il pecca-
tore, con un serio pentimento e con
la «conversione», possa riconciliarsi
con Dio e con la comunità dei fedeli.
Oggi - riconosce il «Vademecum»- il
rapporto tra sacerdote e peccatore è
divenuto più difficile visti i problemi
dellavita di coppia, la procreazione
responsabileecosìvia.

Alceste Santini


